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' SULLA  FIORITURA  DELL’EURYALE 

FEROX  SAL. 


Gli  Autori,  che  sino  ad  ora  si  sono  occupati  dell  Euryale 
ferox  Sai.,  non  trovansi  d1  accordo  relativamente  alle  paitico- 
laritk  della  sua  fioritura,  come  può  agevolmente  rilevare  da 
quanto  è registrato  nelle  loro  opere, 
v Le  prime  osservazioni  sulla  fioritura  dell  Euryale,  per  quanto 

è a mia  notizia,  sono  quelle  riportate  dal  balisbury  ( ),  il  quale 
riferisce  che  un  giardiniere  addetto  all  ambasciata  biittannica 
in  China  asseriva  la  fioritura  avvenire  sotto  acqua.  Florescentia, 
„ egli  dice,  secundum  hortulanum,  qui  nostram  legationem  in 
„ Chinam  comitatus  est,  sub  aqua  peragitur,  quod  vix  credam  „ . 

L’  Andrew  pure  non  si  mostra  troppo  disposto  ad  accettare 
che  1’  Euryale  fiorisca  sotto  acqua.  Però,  dopo  avere  asserito 
. averla  egli  stesso  veduta  fiorita  fuor  d acqua,  riporta  essergli 
stato  riferito  aver  essa  fiorito  sott’acqua  The  story,  egli  dice, 
„ of  thè  Anneslea  ’s  (V  Euryale ) flowering  under  water,  may  have 
„ probably  arisen  from  thè  very  short  time  thè  blossom  ìe- 
„ main  above;  as  like  those  of  thè  Nymphaea,  they  only  rise 
„ to  expand,  and  again  gradually  sink  to  ripe  their  seeds  etc.  „. 
e più  in  basso  “ That  it  certenly  flowers  above  water,  we  can 
„ assert  from  our  own  observation,  but  we  aie  infoi med  at 

(i)  Salisbury  — Description  of  naturai  arder  of  Nymphaeaceae,  in  Konig 
and  Sims  Ann.  bot.  2,  p.  73-74. 
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„ Wbite  Knights  ( where  drawing  was  taken  last  september  ) 
„ that  it  had  flowerd  there  below:  whicb  might  have  been 
„ owing  to  its  artificial  treatement  ( we  have  seen  thè  Nym- 
„ phaea  rubra  flowering  at  thè  very  bottora  of  thè  water,  in  thè 
„ sanie  aquarium)  and  cannot  be  its  naturai  state,  unless  we  can 
„ bring  ourselves  to  believe  that  nature  have  endowed  it  witli  thè 
„ power  of  propagating  itself  in  both  elements  Nella  tavola 
eh’  è unita  a questa  descrizione  sono  rappresentate  due  foglie 
ed  alcuni  fiori,  uno  sbocciato  a fior  d1  acqua  ed  altro  sezionato 
longitudinalmente.  Veramente  le  figure  di  questa  tavola  mo- 
strano qualche  leggera  differenza  dai  caratteri  della  pianta  che 
si  coltiva  iu  Europa,  ciò  che  potrebbe  far  credere  trattarsi  di 
una  varietà,  od  anche  di  una  specie  diversa,  tanto  più  che 
l’Autore,  dopo  aver  riferito  che  il  nome  di  Anneslea  le  fu  dato 
da  Roxburgh  in  onore  del  cav.  Giorgio  Annesley,  che  scuoprì 
la  pianta  nel  fiume  Gagra  in  Oude  e presso  Cittagong  nel- 
l’India, aggiunge  che  il  frutto  distingue  ad  esuberanza  questo 
genere  dall1  Euryale  di  Salisbury:  però  gli  autori  tutti  concor- 
dano nel  ritenere  che  la  pianta  di  Andrew  sia  nient1  altro 
che  VE.  ferox  Sai. 

Nel  Botanica l Magazine  C1)  non  sono  dati  ragguagli  impor- 
tanti relativamente  alla  fioritura  dell  'Euryale:  però,  nelle  tavole 
annesse  alla  descrizione  della  pianta,  è rappresentato  un  fiore 
sbocciato.  Lo  stesso  pure  è da  dirsi  per  la  Flore  des  serres  et 
Jardin  de  Paris,  ove  ritrovasi  riprodotta  la  medesima  tavola. 

Il  Roxburgh  (2)  nella  sua  celebre  opera  Plants  of  thè  coast  of 
Coromandel,  parlando  dei  fiori  dell1  Euryale  e dei  peduncoli  che 

li  sostengono,  così  si  esprime  “ if  thè  water  is  shallow, 

„ they  are  generally  so  long  as  to  elevate  thè  flower  above  its 
„ surface;  but  if  deep,  they  blossom  under  water  „.  Relativa- 
mente al  frutto,  egli  dice  essere  esso  della  grandezza  di  un  uovo 
d1  oca,  irregolarmente  ovato,  con  divisioni  interne  oscure  ed 
irregolari,  e con  circa  venti  semi  rotondi  della  grossezza  di  una 
piccola  ciliegia.  Alla  descrizione  fa  corredo  una  tavola,  nella 
quale  sono  rappresentate  due  foglie,  un  fiore  sbocciato,  insieme 
alle  sue  sezioni  verticale  e trasversale,  come  pure  le  sezioni 

(')  Curtis  W.  — Botanical  Magazine  35  (1812),  tav.  1447. 

(2)  Roxburgh  W.  — Plants  of  thè  coast  of  Coromandel.  London  1819.  v.  Ili, 
p.  39,  tav.  244. 
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del  frutto,  ed  il  seme  coperto  del  suo  arillo,  nonché  spogliato 
e sezionato.  E però  da  notare  che,  nella  figura  del  fiore  aperto, 
i sepali  sono  poco  discosti  ed  ascendenti,  ed  i petali  conniventi: 
solo  nella  sezione  le  parti  del  perianzio  sono  rappresentate  più 
divaricate. 

Il  prof.  Planchon  (x)  ha  pure  trattato  dell’  Euryale  ferox 
nella  Flore  des  serres  e nel  suo  lavoro  sulle  Ninfeacee.  Nella 
diagnosi  eh’  egli  ne  dà,  riferendosi  ai  fiori,  così  si  esprime:  “ per 
' „ dies  duas  aperti,  nocte  intermedia  clausi,  nunc  rarius,  fide 
„ Roxb.,  sub  aquis  altis  nuptias  foecundas  clandestine  peragentes, 
„ fructibus  semper  sub  unda  post  anthesim  maturatis  „ . Esterna 
poi  in  una  nota  il  sospetto  che,  sotto  lo  stesso  nome  di  Euryale 
ferox,  si  sieno  confuse  due  specie  differenti,  una  delle  quali  de- 
scritta da  Salisbury  sugli  esemplari  dell’ erbario  di  Banks  sa- 
rebbe nativa  della  China,  e fornita  di  frutti  della  grossezza  di 
un  ananasso,  con  80  a 100  semi,  l’altra  nativa  della  India  e 
descritta  da  Roxburgh,  con  frutto  della  grossezza  di  un  uovo 
di  dindo,  contenente  da  10  a 20  semi.  Aggiunge  inoltre  che 
nel V Euryale  la  fioritura  dura  due  giorni,  comprendendo  due 
sbocciamenti  successivi,  separati  da  un  periodo  di  chiusura: 
giacche  il  fiore,  apertosi  due  ore  avanti  giorno,  si  richiude  verso 
mezzodì,  e dopo  esser  rimasto  chiuso  fino  al  mattino  seguente, 
si  riapre  avanti  giorno,  per  richiudersi  poi  una  seconda  ed 
ultima  volta  come  da  prima.  “ Rarement,  continua  l’ Autore, 
„ 1’  expansion  des  fleurs  de  l’ Euryale  s’  opere  au  degré  voulu 
„ sans  que  un  peu  d1  artifice  Vienne  seconder  les  efforts  de  la 
„ nature.  Il  s’  agit  de  dégager  avec  les  doigts  les  pointes  des 
„ pièces  calycinales  forcément  liées  entre  elles  par  le  pii  con- 
„ traeté  dans  le  bouton.  Cette  adhérence  rompue,  tout  le  rest 
„ suit  de  lui  méme,  le  corolle  apparait  avec  ses  belles  nuances 
„ violettes,  mais  elle  n’  arri  ve  jamais  a 1’  état  d’  expansion  ho- 
„ rizontale,  loin  de  se  réfléchir,  cornine  làit  au  second  soir  celle 
„ de  la  Victoria  regia  „.  Nella  tavola  unita  a questo  lavoro, 
oltre  gli  organi  di  vegetazione,  sono  pure  rappresentati  un 
fiore  in  boccio,  un  fiore  completamente  aperto,  un  frutto  ed 
un  seme.  Conviene  pure  avvertire  che,  secondo  i sigg.  Hooker (*) 


(*)  Planchon  J.  E.  — Euryale  ferox  (indica),  in  Flore  des  serres  etc.  Vili, 
1852,  p.  79-84  ed  Ann.  des  Se.  Nat.  3.B  ser.  XIX  p.  28  e 29. 
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e Thomson,  il  sospetto  del  Planchon,  che  cioè  la  pianta  descritta 
da  Salisbury  sia  specificamente  differente  da  quella  di  Roxburgh, 
non  è sufficientemente  giustificato  : poiché  è per  un  errore  che 
fu  assegnato  al  suo  frutto  un  numero  di  semi  da  80  a 100, 
mentre  in  realtà  non  sono  più  di  8-10,  com’ essi  hanno  potuto 
riscontrare  nei  saggi  dai  quali  fu  tolta  la  descrizione.  Però, 
nella  diagnosi  data  dai  signori  Hooker  e Thomson  (4),  è citato 
un  carattere  che  non  è riportato  nè  dal  Salisbury  nè  dal  Ro- 
xburgh, T odore  cioè  dei  fiori,  essendoché  in  quella  diagnosi  si 
legge  . . . . “ floribus  purpureo-violace is  suaveolentibus 

Il  prof.  Caspary  (2)  trattò  pure  della  fioritura  del X Euryale  nel 
suo  lavoro  sulle  Ninfeacee,  inserito  negli  annali  del  Museo  di 
Leida.  Nella  descrizione  che  dà  dell1  Euryale  egli  così  si  esprime: 

. . . . “ Flores,  prò  stirpis  mole,  parvi,  petalis  purpureo-violaceis, 
„ luce  solis  clara  haud  aperti,  plerumque  ne  supra  aquam  qui- 
„ dem  emergentes,  luce  solis  esclusa  (v.  g.  nubibus)  supra  aquam 
„ emersi,  et  per  tres  dies  a 9 h.  a.  m.,  ad  6 h.  p.  m.,  fere  aperti  „ , 
ammettendo  quindi  con  ciò  che,  quantunque  i fiori  di  questa 
pianta  per  lo  più  non  emergano  al  di  fuori  dell1  acqua,  in  al- 
cuni casi,  allorché  cioè  sia  tolta  la  luce  diretta  del  sole,  come 
quando  il  ciclo  è nuvoloso,  possano  emergere  e per  tre  giorni 
consecutivi  mostrarsi,  dalle  nove  del  mattino  alle  6 pomeridiane, 
quasi  aperti:  se  pure  quel  fere  non  va  riferito  al  tempo  dello 
sbocciamento,  ciò  che  ci  sembra  poco  verosimile.  Sembrerebbe 
poi  da  questa  descrizione  che  l1  oscurità  della  notte  non  avesse 
attitudine  a promuovere  lo  sbocciamento. 

Due  anni  dopo  alla  pubblicazione  del  lavoro  di  Caspary,  il 
sig.  Ypert,  in  un  articolo  sulla  cultura  della  Victoria  regia  (3), 
pubblicato  nella  Reme  liorticole , senza  far  parola  delle  osserva- 
zioni di  Caspary.  dopo  aver  riferito  che  i fiori  della  Victoria  si 
aprono  verso  le  5 o 6 ore  di  sera,  per  chiudersi  alle  8 od  alle  9 
del  mattino,  dice  che  quelli  dell1  Euryale,  al  contrario,  si  aprono 
di  giorno,  nel  momento  in  cui  la  temperatura  è più  elevata. 

Nell1  interessante  pubblicazione  del  prof.  Baillon  (4)  sulle  Nin- 
feacee,  V Autore  non  ammette  differenze  di  notevole  importanza 

(*)  Hooker  fil  et  Thomson  — Flora  indica  1 855,  p.  244. 

(2)  Caspary  — N ymphaeaceae  in  Ann.  Mus.  Lug.  - Bat.  Voi.  11,  253  1866. 

(3)  Ypert  — Cultura  della  Victoria , in  Revue  Horticole  1868,  p.  75-76. 

(*)  Baillon  H.  — Monoyraphie  des  N y mphaeacées . Paris  1871,  p.  103 
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fra  il  contegno  della  Victoria  e dell’  Euryale  nella  fioritura. 
Egli  dice  infatti,  riferendosi  ad  ambedue  le  specie  : “ Les  fleurs 
„ sons  solitaires,  longement  pédonculés:  elles  viennent  s’épan- 
„ ouir  au-dessus  de  1’  eau,  et  sont  d’  un  blanc  plus  ou  moin  rosé 
„ dans  1’  esp'ece  américaine,  et  d’  un  pourpre  yiolacé  dans  la 
„ piante  asiati qu e onde  egli  ammette  senz’  altro  che  i fiori 
dell1  Euryale  sboccino  al  di  fuori  dell1  acqua,  come  quelli  della 
Victoria. 

Il  prof.  Delpino  nei  suoi  lavori  sulla  dicogamia  Q)  cita  pure 
l1  Euryale.  Egli  ne  fa  menzione,  insieme  alla  Victoria,  fra  le  piante 
a fiori  straordinariamente  grandi.  La  cita  poi  dopo  aver  trat- 
tato dei  fiori  della  Victoria  regia,  eh1  egli  considera  come  ap- 
parecchi zoidiofili  a ricovero  e di  tipo  magnoliaceo,  dicendo 
come  egli  ritiene  quelli  dell1  Euryale  della  stessa  natura.  "Ag- 
giunge pure  come  i fiori  di  questa  pianta  sono  fragrantissimi. 
Quindi,  siccome  egli  ritiene  la  Victoria  quale  regina  delle  piante 
cantarofìle,  di  quelle  cioè  i cui  fiori  sono  apparecchi  designati  a 
Cetonie,  Tridui,  Glafìri,  Donacie  etc.,  Y Euryale,  secondo  il  suo 
parere,  va  pure  ascritta  allo  stesso  gruppo. 

Dell1  Euryale  ferox  trovasi  pure  fatta  menzione  nella  pre- 
gevolissima opera  di  C.  Darwin:  The  effeds  of  Cross-and  Self-fer- 
tilisation.  L1  Autore  include  la  specie  nell1  elenco  delle  piante 
che  protette  dagl1  insetti  sono,  o completamente  fertili,  o for- 
niscono più  della  meta  del  numero  dei  semi,  che  producono 
allorché  l1  appulso  non  è vietato.  Egli  riporta  come  il  prof. 
Caspary  gli  abbia  comunicato,  essere  questa  pianta  in  alto  grado 
autogama,  quando  gl’insetti  ne  sieno  esclusi;  produrre  essa  un 
solo  fiore  alla  volta,  ed  essendo  la  specie  annuale,  essersi  do- 
vuta fecondare  da  se  stessa  nelle  ultime  cinquantasei  genera- 
zioni. Aggiunge  che  il  prof.  Hooker  lo  assicura  che,  a sua  co- 
noscenza, questa  specie  è stata  ripetutamente  introdotta,  e che 
a Kew  la  stessa  pianta,  tanto  d1  Euryale  che  di  Victoria,  pro- 
duce più  fiori  nello  stesso  tempo.  Quindi  anche  il  Darwin  ri- 
tiene che  i fiori  della  nostra  pianta  sboccino  nell1  aria. 

Più  recentemente  ancora  del  lavoro  del  Darwin  è comparsa 
nella  Reoue  horticole  una  lettera  di  M.  Ermens,  direttore  delle 
culture  di  Sua  Altezza  il  Manarajah  del  Kashmyr  e Juinmao, 

0)  Delpino  F.  — Ulteriori  osservazioni  e considerazioni  sulla  dicogamia  etc. 
Milano  1875,  p.  236. 
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nella  quale  si  annunzia  l’ invio  dei  semi  di  una  ninfea,  che  egli 
ritiene  per  una  nuovith  capace  di  gareggiare  con  la  Victoria, 
ma  che  fiorisce  e fruttifica  sott1  acqua.  Lo  scrivente  così  si 
esprime;  “ Cette  piante  fleurit  et  fructifie  sous  1’  eau,  sa  fleur 
„ n1  est  jamai  apparente  et  reste,  je  crois,  presque  a l1  état  de 
„ bouton  (est-ce  pour  assurer  la  fécondation?).  Les  sepaies  du 
„ calice  offrent  une  grande  résistence  et  semblent  soudés  les 
„ uns  aux  autres,  pour  empécher  l1  introduction  de  l1  eau  a fin 
„ de  favoriser  le  fructification . . . . „ Da  tutto  ciò  adunque  si  è 
concluso  (*)  che  la  pianta  in  questione  era  nient’  altro  che  V Eu- 
ryale ferox,  la  quale  è stata  perciò  ritenuta  come  fornita  di 
fiori  dimorfi,  alpuni  cioè  capaci  di  sbocciare  nell’  aria,  ed  altri 
permanenti  costantemente  sotto  acqua,  ma  pur  tuttavia  fecondi. 

Il  prof.  Van  Tiegliem,  nel  suo  trattato  di  Botanica,  non  am- 
mette che  i fiori  sommersi  dell’  Euryale  sieno  da  ritenersi  come 
veri  fiori  cleistogamici:  ed  infatti  a pag.  437  di  quel  trattato 
così  si  esprime:  “ Dans  certaines  plantes  aquatiques  ( Ranun- 
„ culus  aquatilis,  Alisma  natans,  Menyanthes,  Euryale  etc.),  toutes 
„ les  fleurs  situées  dans  l’air  s’ouvrent  cornine  fi  l’ ordinarne; 
„ mais  celles  qui  se  trouvent  submergées  demeurent  closes, 
„ sans  doute  pour  protéger  leur  parties  internes  contre  le 
„ conctat  de  l’eau.  Ce  ne  sont  pas  Ih  des  vrais  fleurs  cléisto- 
„ games.  De  méme,  chez  certaines  plantes,  les  fleurs  qui  sont 
„ ou  trop  précoces,  ou  trop  tardives,  s’  épanouissent  mal  ou 
„ demeurent  closes,  sans  pour  cela  revètir  l’ ensemble  des  ca- 
„ ractères  des  vrais  fleurs  cléistogames  „ . 

Il  Prof.  Duchartre  non  segue  l’opinione  del  Van  Tieghem, 
ma  ritiene  invece  che  1’  Euryale  sia  realmente  una  pianta  a 
fiori  dimorfi;  giacche  a pag.  730  del  suo  trattato  di  Botanica 
si  legge:  “ Une  grande  Nymphéacée  de  l’Inde,  qui  est  à peu 
a près  V Euryale  ferox,  possedè  a la  fois  des  fleurs  submergées 
„ qui  ne  s’ouvrent  pas  et  des  fleurs  aériennes  qui  s’ouvrent. 
„ Les  premières  qui  ne  peuvent  se  féconder  qu’  elles-mèmes 
„ donnent  des  fruits  comm  e les  dernières  „ . 

L’  esposizione  fatta  fin  qui  in  se  riassume  tutto  quanto  al 
presente  si  conosce  sulla  fioritura  della  nostra  pianta.  Vediamo 
adesso  quali  sono  le  osservazioni  inedite  e più  recenti  che  ho 


(*)  Gardeners  ’Cronicle  1880,  p.  727. 
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potuto  raccogliere,  e quali  sono  quelle  che  io  stesso  ho  potuto 
fare  sopra  questo  argomento. 

Nel  Giardino  botanico  di  Roma  l1  Euryale  fu  coltivata  varie 
volte.  Nel  1870  e nello  anno  attuale,  secondo  quanto  mi  vien 
riferito  dal  prof.  Pirotta,  i fiori  resultarono  tutti  cleistogamici. 
Nelle  collezioni  di  quell’istituto  esiste  però  un  fiore  colto  nel  1878, 
che  presenta  i suoi  sepali  alquanto  discosti  o divaricati  in  alto, 
tanto  da  poter  dire  il  fiore  semiaperto. 

Secondo  quanto  mi  riferisce  il  sig.  G.  Bucco,  Giardiniere 
Capo  nel  R.  Giardino  botanico  di  Genova,  1’  Euryale  è stata 
coltivata  per  più  anni  in  quell’istituto.  Egli  mi  asserisce  poi 
che,  tra  il  luglio  e l’ agosto  sotto  il  clima  di  Genova  all’  aria 
aperta,  ha  veduto  sempre  svilupparsi  dei  bottoni  sopra  l’acqua, 
ma  non  gli  è mai  riuscito  di  sorprenderli  aperti,  quantunque 
trovasse  immancabilmente  maturi  i semi  nel  fondo  dell’  acqua. 

Le  prime  culture  dell’  Euryale  in  Firenze  rimontano  a parecchi 
anni  fa.  Infatti  il  sig.  L.  Ajuti,  addetto  a quello  Istituto  in  qualità 
di  Giardiniere  botanico,  mi  asserisce  che  in  detto  giardino  la 
nostra  pianta  fu  coltivata  negli  anni  1855-60-69-78,  da  semi  rice- 
vuti dai  giardini  di  Amsterdam,  di  Monaco  e di  Carlsrhue,  che  se 
ne  conservano  foglie  e fiori  nelle  collezioni,  eh’  è sicuro  che  i fiori 
possono  sorgere  un  poco  al  di  sopra  dell’  acqua  e mostrarsi  coi 
sepali  un  po’  discosti  in  alto  e come  socchiusi,  e che  la  pianta 
ha  fruttificato  più  e più  volte  copiosamente  producendo  semi 
fecondi.  Io  stesso  potei  più  volte  osservare  la  pianta  che  fu 
coltivata  nel  1878,  allorquando  io  pure  aveva  1’  onore  di  ap- 
partenere a quell’  Istituto,  e ben  mi  ricordo  che  non  mi  riuscì 
mai  di  vedere  fiori  sbocciati  al  di  fuori  dell’  acqua.  A quel- 
1’  epoca  però  non  potei  istituire  delle  ricerche  accurate,  perchè 
distratto  da  altre  occupazioni:  ma  il  sospetto  che  in  questa 
pianta  si  verificasse  qualche  fatto  singolare,  tenne  in  me  vivo 
il  desiderio  di  coltivarla  e studiarla,  allorquando  mi  fossi  tro- 
vato in  condizioni  migliori. 

In  seguito  alle  domande  di  semi  d’  Euryale  rivolte  a varii 
istituti  botanici,  solo  in  questo  anno  finalmente  ho  potuto  ef- 
fettuare con  buon’  esito  la  cultura  di  questa  bellissima  pianta, 
e ciò  mediante  semi  ottenuti  dal  Giardino  botanico  di  Strasburgo. 

Questi  semi  furono  posti  a germogliare  in  una  vaschetta  con- 
venientemente riscaldata,  in  una  delle  nostre  serre  calde.  Di  essi, 


10 


G.  ARCANGELI 


in  numero  di  due,  uno  solo  germogliò,  circa  quindici  giorni  dopo 
la  seminagione,  e si  sviluppò  in  una  pianticella  assai  robusta 
che  aveva  le  sue  prime  foglie  molto  somiglianti  a quelle  delle 
comuni  ninfee,  ma  però  notevolmente  più  piccole.  Allorquando 
la  pianta  ebbe  raggiunto  un  conveniente  grado  di  sviluppo,  e 
la  stagione  lo  permise,  ciò  che  fu  ai  primi  di  maggio,  venne 
trapiantata  in  una  delle  vaschette  del  nostro  aquario,  all’  aria 
aperta,  in  una  località  delle  più  calde  del  Giardino,  perchè  in- 
vestita per  buona  parte  del  giorno  dai  raggi  solari  diretti,  e 
sufficientemente  riparata  dai  venti  di  settentrione. 

In  queste  condizioni  la  nostra  pianta  vegetò  vigorosamente 
per  buona  parte  della  primavera  e dell’estate,  fino  circa  ai 
primi  di  settembre,  epoca  in  cui  mostrava  di  aver  già  risentito 
del  raffrescamento  dovuto  all’  avvicinarsi  dello  autunno.  Essa 
produsse  foglie  mano  mano  più  grandi,  che  giunsero  ad  avere 
una  lamina  di  circa  0“,60  di  diametro,  con  un  picciolo  lungo 
più  di  un  metro  e del  diametro  di  circa  15mra.  Essa  incominciò 
a fiorire  sollecitamente,  cioè  verso  i primi  di  giugno:  ai  fiori 
che  pei  primi  si  produssero  e eh’  erano  piccoletti,  altri  ne  suc- 
cessero mano  mano  più  grandi,  i quali  tutti  però  si  decompo- 
nevano dopo  qualche  tempo  senza  fruttificare.  Altri  fiori  con- 
tinuarono a prodursi  nei  mesi  di  luglio,  agosto  e settembre 
successivi:  ma  fu  solo  nel  mese  di  agosto  cjie  comparvero  frutti 
fecondi.  Tre  di  questi  frutti  si  aprirono  dagli  ultimi  di  agosto 
ai  primi  di  settembre,  somministrando  in  tutto  venti  semi  per- 
fetti, cioè  cinque  il  primo,  sei  il  secondo  e nove  il  terzo.  Nel- 
1’  ultima  parte  del  mese  di  settembre  si  aprirono  altri  due  frutti, 
uno  il  24  ed  uno  il  30.  In  quello  che  si  aprì  il  24  si  contarono 
quarantasette  semi,  dei  quali  diciannove  erano  perfettamente 
sviluppati,  e ventotto  molto  piccoli  ed  imperfetti.  In  quello  che 
si  aprì  il  30,  9 semi  si  mostrarono  bene  sviluppati  e 37  molto 
imperfetti.  Altro  frutto  si  aprì  la  mattina  del  l.°  di  ottobre, 
e ne  uscirono  52  semi  a differenti  gradi  di  sviluppo,  ma  tutti 
molto  imperfetti.  Altro  simile  si  aprì  il  7 di  ottobre,  mettendo 
in  libertà  molti  semi,  dei  quali  undici  soli  perfetti,  ed  altro  pure 
il  26,  ma  con  semi  tutti  imperfetti.  A questi  frutti  se  ne  deb- 
bono aggiunger  due,  che  furono  colti  per  studio  il  19  settembre, 
i quali  contenevano  semi  prossimi  al  completo  sviluppo  e per- 
fetti, uno  in  numero  di  quattro,  1’  altro  di  sette.  Siccome  pertanto 
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in  seguito  agli  ultimi  frutti  apertisi  nell’  ottobre,  altri  non  se 
ne  sono  mostrati,  e si  può  ritenere  che  con  quelli  sia  compito 
il  ciclo  riproduttivo,  si  può  concludere  che  la  nostra  pianta  ha 
in  tutto  prodotto  sessantanove  semi  perfetti,  numero  da  rite- 
nersi più  che  sufficiente  per  la  .conservazione  della  specie.  Da 
quanto  poi  siam  venuti  esponendo,  resulta  manifesta  un  intima 
relazione  fra  il  progresso  della  temperatura  nell’  estate  e le 
funzioni  di  fecondazione  e maturazione  ; essendo  appunto  sotto 
l’ influenza  della  massima  temperatura  che  si  è sviluppato  il 
frutto  col  massimo  numero  di  semi  fecondi.  Da  ciò  si  può  quindi 
ragionevolmente  concludere  che,  sebbene  in  alcuni  dei  frutti 
ottenuti  il  numero  dei  semi  sia  prossimo  a quello  che  la  pianta 
produce  nelle  condizioni  normali,  nei  climi  caldi  dei  paesi  ove 
questa  pianta  è spontanea,  pure  in  seguito  a fecondazione  af- 
fatto autogoma,  si  possano  produrre  dei  frutti  che  contengano 
un  numero  di  semi  maggiore  del  massimo  ottenuto  nel  nostro 
Giardino. 

Devesi  inoltre  avvertire  che,  di  tutti  quanti  i fiori  che  si 
produssero  fino  ai  primi  di  ottobre,  nessuno  si  portò  al  di  sopra 
dell1  acqua,  quantunque  la  profondità  di  questa  toccasse  appena 
i 0m,30,  e tutti  rimasero  immersi  a distanza  maggiore  o minore 
dalla  superficie  del  liquido.  Ciò  posso  recisamente  asserire;  poi- 
ché la  pianta  fu  continuamente  sorvegliata,  ed  osservata.  L1  os- 
servazione prolungata  mi  ha  fatto  pure  conoscere  come  quei  fiori 
da  primo  prendevano  una  direzione  ascendente  prossima  assai 
alla  verticale,  sollevandosi  un  poco  per  1’  allungamento  del  pe- 
duncolo: ma  poi,  via  via  che  crescevano,  il  peduncolo  loro  s’in- 
fletteva lateralmente,  dopo  avvenuta  la  fecondazione,  fino  a ri- 
dursi prostrato  sul  fondo  della  vaschetta.  Mentre  poi  si  effet- 
tuava la  maturazione,  la  parte  inferiore  del  fiore  inturgidiva  e 
si  piegava  sul  peduncolo  ad  angolo,  per  prendere  una  posizione 
ascendente,  in  modo,  cioè,  che  l1  apice  del  calice  fosse  rivolto 
alla  superficie  dell1  acqua. 

Esaminando  dei  fiori  a differenti  gradi  di  sviluppo  circa  alla 
metà  di  settembre,  ho  potuto  constatare  che  in  un  fiore  della 
lunghezza  di  0m,026,  misurato  dalla  base  dell1  ovario  all1  apice 
del  calice,  questo  appariva  con  i suoi  quattro  pezzi  strettamente 
applicati  a formare  un  astuccio  conico  chiuso,  rinforzato  inter- 
namente dalla  corolla.  Al  di  dentro  di  questo  astuccio  era  una 
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cameretta  ripiena  cì’  aria,  il  cui  fondo  era  formato  dal  disco 
stimmatico  incavato  a coppa,  al  di  sopra  del  quale  erano  gli 
stami  incurvati  e conviventi  con  le  antere  già  in  sviluppo  note- 
volmente inoltrato,  mostrando  esse  i granelli  pollinici  già  pros- 
simi al  completo  sviluppo.  In  altro  fiore  di  0m,032  di  lunghezza, 
il  calice  si  presentava  come  nel  precedente  chiuso  al  pari  detta 
corolla:  i pezzi  però  di  questa  si  mostravano  tinti  di  un  bel  color 
violaceo,  e gli  stami  avevano  raggiunto  il  loro  completo  svi- 
luppo, presentando  le  antere  già  aperte  ed  in  parte  vuotate  del 
loro  polline,  che  si  vedeva  caduto  sopra  la  sottoposta  coppa 
stimmatica.  In  un  terzo  fiore  detta  lunghezza  di  0ra,077,  si  os- 
servavano gli  stami  in  via  di  decomposizione  di  color  bianchiccio 
livido,  e la  camera  d’aria,  esistente  al  di  dentro  degli  invogli, 
completamente  ripiena  d’  acqua.  Nell’  ovario  di  questo  fiore 
erano  diversi  semi  molto  sviluppati  e forniti  di  embrione.  Non 
può  adunque  restare  alcun  dubbio  che  in  questi  fiori  la  feconda- 
zione avvenga  allorquando  essi  sono  in  boccio,  e chiusi  nel  seno 
dell’  acqua,  e che  quindi  sieno  da  ascriversi  ai  cleistogamici. 

Atto  scopo  di  riscontrare  se  fosse  possibile  di  ottenere  che 
questi  fiori  si  aprissero  nell’  aria,  feci  togliere  dalla  vasca,  ove 
trovavasi  la  pianta,  una  buona  parte  dell’  acqua  che  vi  si  con- 
teneva, in  modo  che  tre  fiori  restassero  al  disopra  dell’  acqua 
immersi  nell’  aria.  Effettuata  questa  operazione,  ciò  che  fu  atte 
4 circa  pomeridiane,  atte  8 antimeridiane  del  giorno  successivo 
i loro  peduncoli  si  erano  talmente  curvati  da  nascondere  di 
nuovo  tutti  i tre  fiori  nell’  acqua  sottostante. 

Di  non  lieve  interesse  è pure  il  contegno  dei  frutti  detta 
nostra  pianta  all’  epoca  detta  maturazione.  L’  aprirsi  del  frutto 
infatti  si  effettua  in  un  modo  abbastanza  costante,  quantunque 
si  dica  in  generale  che  il  loro  pericarpio  si  rompe  irregolar- 
mente. La  rottura  del  pericarpio  avviene  al  disotto  detta  base 
del  calice,  presso  al  margine  detta  coppa  stimmatica,  ed  in 
modo  che  il  frutto  si  divide  in  due  parti,  una  superiore  costi- 
tuita dal  perianzio,  dall’  androceo  e dalla  coppa  stimmatica,  ed 
una  inferiore  costituita  dall’  ovario,  la  quale  poi  si  fende  late- 
ralmente e si  apre  per  mettere  in  libertà  il  suo  contenuto.  La 
parte  superiore,  come  pure  i semi  contenuti  nell’  inferiore,  ap- 
pena avvenuta  la  rottura  del  frutto,  si  portano  atta  superficie 
dell’  acqua,  ove  gatteggiano  e sono  così  tra  sportati  lungi  dalla 
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pianta  che  li  produsse.  Il  galleggiamento  dei  semi  ha  luogo  in 
grazia  di  un  grosso  arillo  molle,  che  li  riveste  e che  contiene 
aria  fra  le  sue  cellule,  alcune  delle  quali  riunite  in  gruppi  rac- 
chiudono un  umore  rosso,  che  rende  screziato  il  tessuto,  e che 
in  contatto  dell’  aria  cambia  il  suo  colore  in  azzurro.  Dopoché 
i semi  hanno  galleggiato  per  qualche  tempo,  sia  perchè  si  svi- 
luppano quelle  bollicelle  d’aria  interposte  fra  le  cellule  delicate 
dell’ arillo,  sia  perchè  questo  si  decompone,  i semi  cadono  a 
fondo,  e così  ha  luogo  la  disseminazione.  Non  va  trascurato  di 
registrare  il  fatto  che,  allorquando  la  parte  superiore  del  frutto, 
fluitata  dall’acqua,  giunge  in  un  luogo  asciutto  e percosso  dai 
raggi  solari,  spesso  nel  prosciugarsi  si  apre,  discostando  i pezzi 
del  calice  e della  corolla  a forma  di  rosetta,  e simulando  un 
perianzio  che  da  poco  tempo  si  sia  staccato  dal  fiore. 

Verso  il  primo  di  ottobre,  quantunque  la  temperatura  si 
fosse  conservata  abbastanza  elevata,  le  massime  dimensioni, 
cui  giungevano  le  foglie  della  nostra  pianta,  erano  notevol- 
mente diminuite:  appariva  però  eh’ esse,  quasi  per  compensare 
le  loro  minori  dimensioni,  si  producessero  in  maggior  numero. 
Verso  il  12  di  detto  mese  alcuni  fiori  incominciarono  a mostrarsi 
con  1’  apice  fuori  d’ acqua,  ed  uno  di  essi  incominciò  a divaricare 
in  alto  i suoi  sepali,  tanto  da  lasciar  vedere  il  colore  della 
parte  superiore  della  corolla.  Però,  in  tutti  quanti  i fiori  che  si 
sono  sviluppati,  non  s’  è potuto  mai  riscontrare  un  vero  sboc- 
ciamento, e quantunque  la  pianta  fosse  osservata  la  sera  e la 
mattina  di  buon  ora,  nessun’  indizio  si  ebbe  che  potesse  accen- 
nare ad  un  fenomeno  di  tal  fatta,  che  si  fosse  compito  nel  corso 
della  notte. 

Successivamente  avendo  osservato  che  la  energia  di  vege- 
tazione della  pianta  andava  ancor  diminuendo,  e desiderando 
di  tentare  se  fosse  possibile  farne  sbocciare  i fiori,  feci  chiudere 
la  vasca  al  di  sopra  con  una  vetrata,  e vi  feci  adattare  un  pic- 
colo calorifero  per  riscaldarne  1’  acqua  a volontà.  Mediante  tale 
apparecchio,  il  primo  di  novembre,  essendo  la  temperatura  dei- 
fi  ambiente  discesa  al  disotto  dei  20°  c.,  s’ incominciò  a riscal- 
dare fi  acqua  della  vasca,  in  modo  che  nella  notte  si  conser- 
vasse a circa  25°,  e nel  giorno  salisse  fino  ai  32-33  c.  nell'  ore 
pomeridiane.  In  queste  condizioni  alcuni  fiori  hanno  continuato 
a mostrarsi  al  di  sopra  della  superficie  dell'  acqua,  ed  i pezzi 
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del  calice  loro  si  sono  un  poco  disgiunti  nell1  apice,  tanto  da 
far  vedere  i colori  della  corolla  che  stava  al  di  sotto.  Questi 
fiori  però  non  sono  mai  sbocciati,  nè  la  corolla  loro  mai  è ri- 
masta libera  dall’ inviluppo  calicinale,  nè  mai  si  è aperta.  Avendo 
allora  colti  alcuni  di  questi  fiori  per  esaminarne  1’  interno,  ho 
potuto  riscontrare  che  i loro  stami  erano  in  minor  numero  e 
non  sviluppati  in  modo  normale,  con  le  sacche  polliniche  già 
aperte,  contenenti  pochi  grani  di  polline,  dei  quali  diversi  riuniti 
tuttora  in  tetradi  e vizzi.  In  questi  fiori  il  polline,  a cagione 
della  sua  scarsezza  e della  sua  imperfetta  costituzione,  non  po- 
teva uscire  dalle  sacche  polliniche.  Altri  fiori  pure  colti  fra 
quelli  piò  giovani  e tuttora  sommersi,  presentavano  condizioni 
simili:  onde  veniva  con  ciò  dimostrato  che  tutti  questi  fiori, 
che  così  si  produce  vano  nel  periodo  autunnale  di  vegetazione, 
quantunque  si  trovassero  in  un  ambiente  assai  riscaldato,  in 
realtà  non  sbocciavano,  ed  erano  di  più  affatto  inetti  alla  ri- 
produzione.  La  pianta  ha  continuato  poi  a produrre  foglie,  che 
si  mostravano  però  sempre  più  piccole  e si  coloravano  debol- 
mente in  verde,  con  alcuni  fiori  che  non  progredivano  nel  loro 
sviluppo,  fino  a che  alla  fine  di  novembre  il  suo  vigore  si  è 
mostrato  in  gran  parte  esaurito,  e la  pianta  ha  cessato  di  vi- 
vere il  sette  di  decembre  tuttora  con  varii  fiori  in  boccio, 
quantunque  si  fossero  usate  tutte  le  precauzioni  per  prolun- 
garne l’esistenza.  Non  v’è  dunque  alcun  dubbio  che  la  pianta 
non  è perenne,  come  fu  ritenuta  dal  De  Candolle  e Steudel, 
ma  bensì  annua  coni1  è stata  riconosciuta  dal  Caspary. 

Le  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere  da  alcuni  Giardini  bo- 
tanici all’estero,  sono  abbastanza  concordi  con  i resultati  da 
me  ottenuti. 

Il  prof.  De  Bary  infatti  m1  informa  che,  nelle  serre  del 
Giardino  botanico  di  Strasburgo,  1'  Euryale  è coltivata  come 
pianta  annuale  e seminata  in  primavera  entra  in  fioritura  nel 
mese  di  luglio  prima  della  Victoria  regia  seminata  contempo- 
raneamente, che  i fiori  non  si  aprono  che  pochissimo  e per 
breve  tempo,  e si  ricorda  di  aver  veduto  alcuni  di  questi  fiori 
a livello  dell1  acqua  ed  anche  un  po’  al  di  sopra. 

Il  prof.  Oliver  di  Londra  mi  ha  dal  canto  suo  favorito  un  breve 
scritto  del  Capo  Giardiniere  del  Giardino  botanico  di  Kew,  dal 
quale  resulta  che  questi  non  ha  veduto  giammai  un  fiore  aperto, 
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quantunque  le  piante  coltivate  in  quel  giardino  ne  abbiano  pro- 
dotti a centinaja;  che  se  la  pianta  trovasi  presso  la  superficie 
dell’  acqua  i fiori  talora  s’ inalzano  sopra  l’acqua,  ma  la  regola 
è che  i fiori  maturano  sott’  acqua  e giammai  sbocciano,  pro- 
ducendo però  dei  semi  perfetti;  che  i petali  purpurei  possono 
osservarsi  sotto  i lobi  del  calice  nei  fiori  maturi,  ma  d’  ordinario 
essi  sono  strettamente  applicati  gli  uni  agli  altri. 

Altre  notizie  interessanti  ho  pure  ricevuto  dal  prof.  Maxi- 
mowicz  di  Pietroburgo.  Egli  mi  riferisce  come  l’ Euryale  nelle 
serre  di  Pietroburgo  si  comporta  affatto  come  pianta  annua, 
che  nella  Manciuria  essa  è stata  trovata  lungo  il  fiume  Ussuri, 
all’ imboccatura  del  confluente  Jinasous  a 46°  di  lat.  Sett.,  e 
presso  il  lago  Kanka  sotto  la  lat.  Sett.  di  45°,  ov’  essa  sembra 
fiorire  dopo  il  Nelumbium,  insieme  al  quale  cresce,  sebbene  di 
esso  molto  più  rara;  che  nelle  serre  di  Pietroburgo  le  foglie 
Euryale  sono  per  lo  più  molto  più  grandi  di  quelle  del 
Nelumbium,  mentre  in  Manciuria  ha  luogo  il  contrario:  che  in 
Manciuria  la  pianta  è stata  raccolta  il  30  settembre  con  frutti 
maturi  ed  a vegetazione  compita,  vale  a dire  col  contegno  di 
pianta  annua;  che  sebbene  lungo  l’Ussuri  l’ autunno  sia  lungo 
e bello,  i geli  vi  cominciano  verso  la  fine  di  settembre,  e l’ in- 
verno è nevoso  e freddo  di  tal  fatta  che  egli  stesso  vi  ha  tro- 
vato alla  fine  di  marzo  una  temperatura  di  20°  a 25°  R.  sotto 
zero,  e viaggiava  in  slitta  tirata  da  cavalli  sul  ghiaccio  del 
fiume:  che  i semi  dell’  Euryale  evidentemente  restano  difesi 
dal  freddo  al  fondo  delle  acque,  e quando  germogliano  la  loro 
vegetazione  è favorita  da  un’  estate  calda,  la  quale  fa  sì  che 
le  acque  sollecitamente  divengono  tiepide.  Aggiunge  inoltre  che, 
quanto  alla  pianta  della  China  e del  Giappone,  lo  sbocciamento 
non  oltrepassa  un  piccolo  scostamento  dei  petali  nei  fiori  fuor 
d’acqua,  e che  il  prof.  Regel  pure  ritiene  che  il  fiore  non  possa 
aprirsi  di  più. 

Vediamo  adesso  quali  conseguenze  si  possono  dedurre  da 
quanto  è stato  superiormente  esposto. 

L’  opinione  di  Andrews,  che  la  brevità  del  tempo  in  cui  si 
effettua  la  fioritura  sia  stata  la  causa  che  ha  fatto  credere  che 
V Euryale  fiorisca  sott’  acqua,  non  può  certamente  ammettersi, 
dopo  quanto  asserisce  il  Salisbury,  eh’  è stato  riconosciuto  da 
tanti  altri  posteriormente  e persino  recentemente  nel  suo  paese 
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natale,  e pure  confermato  dalle  mie  osservazioni.  Vero  è ch’egli 
dice  di  aver  visto  la  pianta  fiorire  sopra  1’  acqua,  ma  nel  suo 
scritto  non  è detto  esplicitamente  se  ha  realmente  veduto  i 
fiori  aperti. 

Quanto  al  Roxburgh,  che  asserisce  che,  se  l’acqua  è bassa  i 
peduncoli  sono  tanto  lunghi  da  sollevare  i fiori  al  di  sopra  di 
essa,  ma  che  la  fioritura  avviene  sotto  l’acqua  se  questa  è 
profonda,  pare  ch’egli  abbia  voluto  ammettere  che  i fiori  si 
aprono  anche  nell’aria,  ma  in  realtà  non  lo  dice.  -Del  resto 
l’ asserzione  non  è giusta,  perchè  anche  quando  l’ acqua  è assai 
bassa,  come  appunto  allorché  non  oltrepassa  i 0m,3  di  profon- 
dità, i fiori  si  mantengono  per  lo  più  sommersi,  e se  pure  giun- 
gono a sorgere  al  di  sopra,  come  avvenne  per  la  mia  cultura 
nell’ ottobre,  ciò  avviene  nell’ultimo  periodo  di  vegetazione, 
però  solo  appena  divaricando  la  parte  superiore  dei  loro  sepali, 
od  al  più  solo  eccezionalmente  aprendosi  a tal  punto,  come  nel 
fiore  che  conservasi  a Roma,  da  potersi  dire  sbocciati. 

In  quanto  alle  osservazioni  del  Planchon  e del  Caspary,  esse 
lasciano  campo  a considerazioni  di  non  poco  valore.  Infatti 
quantunque  non  resti  alcun  dubbio  che  essi  si  sono  occupati 
della  medesima  pianta,  eh’ è quella  stessa  descritta  da  Salisbury 
e da  Roxburgh  e quella  pure  coltivata  da  me,  essi  si  mostrano 
relativamente  alla  fioritura  di  essa  in  gran  parte  discordi.  Così, 
mentre  l’uno  afferma  che  i fiori  si  aprono  due  ore  avanti  giorno, 
e si  chiudono  verso  mezzogiorno  per  due  giorni  di  seguito,  che 
lo  sbocciamento  raramente  si  effettua  senza  che  1’  artifizio  ven- 
ga a secondare  gli  sforzi  della  natura,  e che  giammai  la  co- 
rolla arriva  allo  stato  di  espansione  orizzontale  che  si  osserva 
nella  Victoria:  l'altro  dice  che  i fiori  per  lo  più  si  mantengono 
sott’acqua,  e che  solo  allorquando  la  luce  del  sole  manchi,  si 
mostrano  quasi  aperti  per  tre  giorni  successivi  dalle  9 del  mat- 
tino alle  6 della  sera,  asserzioni  che  certamente  non  possono 
conciliarsi,  e dalle  quali  si  rileva  una  concordanza  notevole  sol- 
tanto nell’  ammettere  che  i fiori  molto  raramente  ed  imper- 
fettamente sbocciano,  ciò  che  appunto  viene  in  appoggio  dei 
resultati  da  me  ottenuti. 

Riguardo  all’opinione  del  prof.  Raillon,  che  considera  i fiori 
dell’  Euryale,  alla  pari  di  quelli  della  Victoria,  capaci  di  sboc- 
ciare fuori  d’acqua;  a me  sembra  non  potersi  accettare:  come 
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pure  trovo  molto  difficile  che  possa  accettarsi  quanto  è stato 
detto  sull’odore  dei  fiori  d 'Euryale  dai  sigg.  Hooker  e Thom- 
son: imperocché,  non  solo  questo  carattere  non  è notato  dagli 
altri,  ma  oltre  a ciò  a me  non  è riuscito  avvertire  traccia  al- 
cuna di  odore,  neppure  in  quei  fiori  autunnali  che  avevano 
accennato,  come  ho  detto  di  sopra,  ad  un  primo  conato  di  sboc- 
ciamento. Forse  si  tratta  di  qualche  equivoco  verificatosi  con 
i fiori  di  qualche  altra  ninfeacea,  o di  qualche  altra  specie 
prossima. 

Che  V Euryale  sia  una  pianta  a fiori  di  tipo  magnoliaceo  e 
cantarofila,  come  appunto  ritiene  il  prof.  Delpino,  mi  sembra 
molto  difficile,  se  in  essi  la  fecondazione  avviene  sott’acqua,  se 
il  loro  sbocciamento  nell’  aria  non  si  effettua  che  molto  rara- 
mente, e se  in  quei  fiori,  che  più  o meno  si  mostrano  disposti  a 
sbocciare,  gli  stami  si  presentano  con  le  antere  anormalmente 
sviluppate.  Più  giusta  è certamente  T opinione  del  Darwin,  che 
pone  i’  Euryale  fra  le  piante  che  protette  dall’  azione  degli  in- 
setti, o sono  perfettamente  fertili,  o forniscono  più  della  metà 
dei  semi  che  producono,  allorché  1’  appulso  degl’  insetti  non  è 
vietato.  Del  resto  a me  sembra  più  ragionevole  l’ ammettere 
che  l’ Euryale  maturi  i suoi  semi  senza  il  concorso  degl’insetti, 
e che  il  numero  dei  semi  del  frutto  dipenda,  più  che  dall’  ap- 
pulso dei  pronubi,  dal  calore  di  cui  la  pianta  può  disporre. 

Siccome,  per  quanto  è stato  esposto  di  sopra,  non  può  più 
restare  alcun  dubbio  che  l’  Euryale  produca  fiori  cleistogamici, 
fra  le  opinioni  del  Van  Tieghem  e del  Duchartre,  è solo  la 
seconda  che  si  mostra  più  conforme  alla  verità. 

Le  osservazioni  che  trovansi  più  in  accordo  con  i resultati 
delle  mie  ricerche  sono  quelle  del  giardiniere  citato  da  Salisbury, 
e quelle  dell’  Ermens,  le  quali  tutte  furon  fatte  sulla  pianta 
vivente  nel  suo  paese  natale,  in  condizioni  perfettamente  nor- 
mali, con  le  quali  pure  concordano  quelle  fatte  in  varii  altri 
Giardini  botanici.  Tutte  queste  osservazioni  concordano  nel 
dimostrare  essere  1’  Euryale  una  pianta  a fiori  cleistogamici. 
Dalle  mie  osservazioni  poi  resulta  che,  mentre  i fiori  che  si 
sviluppano  nel  luglio  e nell’ agosto,  sotto  il  nostro  clima  ci  danno 
uno  dei  più  belli  esempj  di  fecondazione  autogamica  a porte 
chiuse,  cioè  sott’  acqua,  nella  camera  nuziale  che  resulta  for- 
mata dal  perianzio  e dalla  coppa  stimmatica;  quelli  che  si  svi- 
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luppano  successivamente  presentano  antere  sviluppate  anor- 
malmente, tanto  che  in  essi  la  fecondazione  e la  fruttificazione 
non  possono  aver  luogo.  Senza  dubbio,  in  questo  caso,  i fiori 
che  si  sviluppano  successivamente  differiscono  un  poco  per  la 
loro  struttura  e si  contengono  in  modi  differenti:  imperocché 
come  abbiamo  detto  nel  primo  periodo  di  vegetazione  si  hanno 
dei  fiori  sterili,  si  hanno  poi  fiori  fecondi  nel  periodo  estivo  e 
finalmente  nel  periodo  autunnale  fiori  sterili,  nei  quali  si  ri- 
scontra una  tendenza  alla  casmogamia.  Quindi  nell’  Euryale, 
anziché  verificarsi  un  vero  e proprio  dimorfismo,  stando  a quanto 
è stato  detto  di  sopra,  si  avrebbe  una  pianta  a fecondazione 
affatto  autogama  con  un  residuo  di  dimorfismo,  che  si  manifesta 
nella  tendenza  che  hanno  alcuni  fiori  a portarsi  fuor  d’  acqua 
ed  aprirsi.  In  appoggio  di  siffatta  opinione  si  può  giustamente 
osservare  che,  quantunque  la  fecondazione  eterodina  sia  dimo- 
strata per  moltissime  piante,  essa  non  può  ritenersi  come  con- 
dizione necessaria  per  la  conservazione  della  specie,  potendosi 
citare,  non  solo  una  lunga  serie  di  piante  nelle  quali  si  verifica 
la  fecondazione  omoclina  e la  eterodina  ad  un  tempo,  ma  pure 
di  quelle  come  la  Leersia  oryzoides,  la  Voandzeia  e molte  piante 
del  genere  Stipa,  nelle  quali  la  fecondazione  omoclina  é la  sola  a 
verificarsi,  e talora  con  soli  fiori  cleistogamici.  Supponiamo,  per 
meglio  comprendere  le  cose,  che  i progenitori  del Y Euryale  si  sieno 
trovati  nel  passato  a lottare  contro  nemici  viventi  nell’  aria,  che 
ne  distruggevano  i fiori  via  via  che  questi  si  presentavano  al  di 
sopra  dell’  acqua,  é facile  il  comprendere,  come  in  tal  caso  le 
successive  generazioni  di  essa  pianta  possano  avere  acquistata 
la  tendenza  a conservare  i loro  fiori  sott1  acqua,  e che  in  questi 
il  processo  di  fecondazione  si  sia  poco  a poco  modificato,  fino  a 
resultarne  una  specie  con  soli  fiori  subaquei  e cleistogamici. 
Certamente  in  tali  condizioni  valeva  meglio  sacrificare  i van- 
taggi della  eterogamia  a quelli  dell’  esistenza,  od  altrimenti, 
conveniva  più  sacrificare  qualcosa  che  perder  tutto.  Ma  si  potrà 
forse  obiettare  su  tal  proposito,  non  potersi  escludere  il  caso 
che  in  qualche  parte  di  quella  vasta  regione,  nella  quale  la 
nostra  pianta  è spontanea,  verificandosi  condizioni  eccezionali 
e più  favorevoli  al  suo  sviluppo,  essa  possa  schiudere  i suoi 
fiori  nell’  aria  e vantaggiarsi  del  benefizio  della  fecondazione 
eterodina  favorita  dall’ appulso  degl’insetti:  oppure  che  nelle 
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successive  generazioni,  con  alternanza  più  o men  regolare,  pos- 
sono apparire  individui  dotati  della  facolta  di  produrre  fiori 
casmogami  a fecondazione  eterodina,  tanto  più  che  in  varie 
opere  essa  é stata  rappresentata  con  fiori  perfettamente  sboc- 
ciati. Io  non  nego  che  queste  obiezioni  abbiano  un  certo  valore: 
però  a me  sembra  che  i fatti  che  ho  potuto  raccogliere  sieno 
per  la  massima  parte  ad  esse  contrarii.  Il  riscontrare  i fiori 
figurati  aperti  nelle  opere  di  varii  autori,  come  in  quelle  di 
Andrews,  di  Roxburgh,  di  Curtis,  di  Planchon,  non  è un  fatto 
cui  si  possa  attribuire  un  gran  valore:  imperocché  in  tempi,  nei 
quali  gli  studj  biologici  sulla  fioritura  e sulla  fecondazione  erano 
tanto  meno  avanzati,  si  era  poco  avvezzi  ad  ammettere  che 
una  pianta  potesse  fiorire  sott’  acqua,  e non  è quindi  difficile 
che  abbia  avuto  luogo  qualche  errore.  Specialmente  poi  nel 
caso  della  Euryale,  che  produce  fiori  subaquei,  i quali  secondo 
l1  epoca  in  cui  si  esaminano  hanno  1’  apparenza,  sia  di  fiori  in 
boccio  prossimi  a schiudersi,  sia  di  fiori  che  dopo  lo  sboccia- 
mento si  sieno  richiusi  da  qualche  tempo,  e tanto  differiscono 
dagli  ordinarii  cleistogamici  pel  fatto  singolare  della  corolla,  che 
si  presenta  assai  sviluppata  e colorata  in  violetto  anche  assai 
dopo  la  fecondazione,  può  essere  avvenuto  che  non  pochi  di 
coloro  che  studiarono  la  pianta  credessero  che  i fiori  che  ave- 
vano fra  mano  fossero  capaci  di  sbocciare,  come  in  generale 
suole  avvenire,  senza  pensare  alla  cleistogamia,  e supplissero  con 
l1  immaginazione  a quanto  mancava  negli  esemplari  che  ave- 
vano fra  mano.  Del  resto  ammettiamo  pure  che  un  tale  er- 
rore non  si  sia  verificato  e che  la  nostra  pianta  sia  capace  di 
aprire  alcuni  dei  suoi  fiori:  certamente  l1  argomento  merita  di 
essere  ancora  seriamente  studiato,  poiché  nessuno  fin  ad  ora  ha 
dimostrato  esser  quei  fiori  fecondi,  ed  in  vero  non  si  può  am- 
mettere che  1 ' E unj ale  produca  fiori  cosmogami  e fecondi  fino 
a che  ciò  non  sia  realmente  dimostrato. 

Tutto  quanto  é stato  superiormente  esposto  ha  pure  una 
certa  importanza  dal  punto  di  vista  della  sistematica:  impe- 
rocché offre  un  argomento  di  più  in  favore  di  coloro  che  in 
seguito  al  Lindley,  ritengono  il  genere  Victoria  distinto  dal  ge- 
nere Euryale.  Sebbene  infatti  i caratteri,  sui  quali  si  basa  la 
distinzione  di  questi  due  generi,  quali  quelli  desunti  dalla  con- 
formazione della  corolla,  dalla  conformazione  dell1  androceo, 
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dal  numero  delle  caselle  del  gineceo  e dalla  conformazione 
dello  stimma,  sieno  già  sufficienti  a costituire  due  generi  di- 
stinti, si  può  avvertire  che  il  processo  della  fioritura,  tanto 
differente  in  quelle  due  piante,  viene  a convalidare  tale  di- 
stinzione. 

Nel  porre  termine  a questo  scritto  credo  opportuno  il  fare 
avvertire  che,  quantunque  l 'Euryale  sia  nativa  principalmente 
delle  regioni  calde  e temperate  dell’Asia  austro-orientale,  essa 
si  adatta  pure  a vivere  in  climi  assai  freddi,  come  resulta  dalle 
notizie  favoritemi  dal  prof.  Maximowicz  che  ho  sopra  riportate. 
Quindi  trattandosi  di  una  pianta  che  per  la  bellezza  del  suo 
fogliame  sta  al  di  sopra  della  maggior  parte  delle  altre  nin- 
feacee,  e quasi  gareggia  con  la  Victoria  regia , non  v’  è dubbio 
eh’  essa  è destinata  a figurare  fra  i più  belli  ornamenti  pei 
nostri  laghetti  artificiali,  e che  probabilmente  fra  non  molto 
prenderà  posto  fra  le  piante  spontanee  che  popolano  i nostri 
laghi  e paduli. 
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Estx*atto  dal  Ballettino  della  Società  botanica  italiana 
nel  Nuovo  Giornale  Bot.  Ital.,  Voi.  XX.  N.  4,  Ottobre  1888. 


SUL  GERMOGLIAMENTO  DELLA.  EURYALE  FEROX  SAL. 

PER  G.  ARCANGELI. 

» 

In  seguito  a quanto  già  pubblicò  il  Treviranus  nel  1847  sul 
germogliamento  della  Euryale  ferox, 1 cui  strettamente  si  col- 
lega il  germogliamento  della  Victoria  regia  già  studiato  dal 
Trécul  nel  1854, 2 3 nessun  altro  lavoro  è comparso  sopra  questo 
argomento,  nè  altri  per  quanto  è a mia  saputa  se  ne  occupò. 
Il  Klebs,  nel  suo  lavoro  sulla  morfologia  e biologia  del  germoglia- 
mento, parla  del  Nuphar,  della  Nymphaea  e della  Victoria , ma 
non  dell’  Euryale.7'  Anche  riguardo  al  seme  della  nostra  pianta 
non  si  hanno  che  descrizioni  brevi  e molto  incomplete. 4 * * Credo 
quindi  non  sarà  superfluo,  che  io  riferisca  le  osservazioni  che 
ho  potuto  fare  sopra  questo  soggetto,  ap|rofittando  di  un  buon 
numero  di  semi  che  ho  avuto  a mia  disposizione. 

Il  setne  dell  'Euryale,  al  momento  in  cui  esce  dal  frutto,  è ri- 
coperto da  un  arillo  assai  spesso,  che  per  le  bollicene  gazose 
che  contiene  fra  le  sue  cellule  ne  agevola  il  galleggiamento 
sull’acqua,  favorendo  cosi  la  disseminazione,  cui  contribuiscono 
i movimenti  dell’acqua  e dell’aria.  Questo  arillo  si  compone 


1 L.  C.  Treviranus.  — Observationes  circa  germinationem  in  Nym- 
phaea et  Euryale.  Abhandl.  der  mat.  phys.  Class,  der  konigl.  buyer.  Alca- 
demie  der  Wissenscliaften.  Munchen  184 7,  1 , 397. 

2 A.  Trégue.  — Etudes  anatomiques  et  organogéniques  sur  la  Victo- 
ria regia  etc.  Ann.  des  se.  nat.  4a  ser.,  t.  I,  p.  145. 

3 J.  D.  Hooker  and  T.  Thompson.  — • Flora  indica.  London  1865, 
p.  244.  — Caspary  R.  — Les  Nymphéacées  fossiles,  Ann.  des  se.  nat. 

4 a ser.,  t.  VI,  p.  199  (1856),  et  Nymphaeaceae  in  Ann.  Mus.  Lugd. 

Bat.  II,  p.  253. 

* G.  Klebs.  — Beitrcige  zur  Morphologie  un d Biologie  der  Keimung. 

Unters.  aus  dem  bot.  Inst.  zu  Tubingen.  4 Heft,  p.  555. 
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di  due  parti  : una  esterna  più  grossa  polposa  e formata  da  cel- 
lule più  o meno  allungate  a pareti  molto  sottili,  fra  le  quali 
alcune  disposte  a gruppi  racchiudono  un  umore  rosso  che  in 
contatto  dell’aria  volge  all’azzurro;  altra  interna  molto  più  sot- 
tile applicata  al  seme,  corrugata,  quasi  cartilaginea,  costituita  da 
cellule  allungate  a parete  sottile  e punteggiate.  Di  queste  due 
la  prima  sollecitamente  si  distrugge,  mentre  la  seconda  resta 
per  qualche  tempo  alla  superficie  del  seme.  Le  cellule  di  que- 
sto arillo  hanno  le  loro  pareti  costituite  di  cellulosa  ordinaria, 
giacché  si  colorano  in  azzurro  con  cloruro  di  zinco  jodato, 
come  pure  con  iodio  ed  acido  solforico.  Oltre  la  mucilaggine 
queste  cellule  contengono  alquanto  glucosio,  come  si  rileva  dai 
copiosi  granuli  di  ossido  ramoso  che  vi  appariscono,  ove  si  ri- 
scaldino in  contatto  del  reattivo  di  Fehling. 

Il  seme  racchiuso  in  questo  arillo  è di  forma  globulare  od 
ovoidea,  della  grossezza  di  un  pisello  o poco  più  (6-12  m/m),  ester- 
namente da  primo  di  color  verde  bottiglia  e successivamente  di 
colore  bruno  scuro  o quasi  nero,  opaco  ed  un  po’  rugoso  od  ir- 
regolarmente bozzato,  lubrico  allorché  estratto  di  recente  dal- 
l’arillo.  Esso  presenta  d’ordinario  lateralmente  una  parte  rile- 
vata a guisa  di  costa  che  corrisponde  al  rafe,  la  quale  nella 
estremità’ superiore  presenta  una  piccola  superficie  ellittica  di 
colore  meno  scuro.  Presso  questa  piccola  area,  che  agevol- 
mente si  riconosce  per  l’ombilico,  trovasi  altra  piccola  area 
circolare  depressa,  limitata  da  un  solco  circolare,  la  quale  oc- 
cupa l’apice  organico  del  seme,  e nel  centro  della  quale  riscon- 
trasi una  piccola  fossetta  vestigio  dell’apertura  micropilare.  A 
questa  piccola  area  circolare  corrisponde  una  porzione  dell’in- 
voglio esterno  o testa  a forma  di  disco,  che  facilmente  si  distacca 
a guisa  di  coperchietto,  per  dar  passaggio  alla  parte  inferiore 
dell’embrione  nel  principio  del  germogliamento. 

Lo  spermoderma  è costituito  da  due  invogli,  uno  esterno  {te- 
sta) grosso,  resistente,  con  spessore  variabile  da  */s  mm.  a 2 mm. 
nelle  differenti  parti  di  uno  stesso  seme,  mostrandosi  più  grosso 
nelle  parti  sporgenti  e specialmente  nel  rafe,  e più  sottile  nelle 
depresse:  l’altro  interno  molto  più  sottile,  che  sta  direttamente 
applicato  alle  superficie  del  nucleo.  Il  primo  di  questi  invogli  si 
mostra  formato  da  cellule  sclerose  alquanto  irregolari  per  le 
forme,  alcune  globulari,  altre  allungate,  delle  quali  però  le  su- 
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perficiali  sono  quasi  ellissoidee  od  ovali,  parallellamente  disposte 
col  loro  maggior  diametro  a formare  uno  strato  regolare  a guisa 
di  palizzata,  e fornite  di  una  prominenza  od  umbone  nella  loro 
faccia  esterna  e libera,  che  nel  seme  tolto  di  recente  dal  frutto  è 
ricoperta  da  uno  strato  di  cellulosa  gelifìcata.  Tutte  queste  cel- 
lule hanno  la  loro  parete  d’ordinario  leggermente  colorata,  ma 
il  loro  contenuto  è però  colorato  in  giallo  verdiccio  o in  bajo,  spe- 
cialmente nelle  superficiali,  ciò  che  appunto  è causa  del  colore 
scuro  del  tegumento.  Il  secondo  invoglio  è formato  da  cellule 
poliedriche  depresse  a sottile  parete,  disposte  in  più  strati,  delle 
quali  però  le  più  interne  sono  più  piccole  e meno  depresse.  Nei 
tre  quarti  inferiori  di  questo  invoglio  costituenti  la  calaza  scor- 
gesi  un’  elegante  rete  vasculare  composta  da  vasi  anellati  od 
anellato-spirali,  le  cui  ultime  ramificazioni  si  terminano  presso 
la  periferia  della  calaza  stessa.  Nelle  cellule  superficiali  del  primo 
invoglio,  che  si  debbono  considerare  come  i rappresentanti  delle 
cellule  malpighiane  o a palizzata,  non  si  osserva  nessuno  indizio 
della  linea  lucida,  se  pure  a questa  non  corrisponde  una  parte 
dello  strato  gelificato  esterno.  Del  resto,  tolta  la  parte  gelifìcata, 
che  si  è colorata  in  violetto  col  cloruro  di  zinco  iodato,  tanto 
quelle  dell’invoglio  esterno  come  quelle  dell’ interno  hanno  mo- 
strato di  avere  le  loro  pareti  fortemente  lignificate,  poiché  que- 
ste si  sono  colorate  in  rosso  con  floroglucina  ed  acido  clori- 
drico, in  giallo  con  cloroidrato  d’anilina,  ed  in  violetto  con 
resorcina  ed  acido  solforico. 

Il  nucleo  del  seme  o mandorla  si  mostra  costituito  da  tre  parti, 
eh’ è assai  agevole  distinguere,  cioè  l’embrione,  l'albume  (albume 
embrionale)  ed  il  perisperma  (albume  nocellare).  Le  prime  due 
occupano  un  piccolo  spazio  a forma  quasi  di  lente  biconvessa, 
nella  regione  superiore  del  seme  o micropilare  : l’altra  eh’ è la 
maggiore,  occupa  tutto  il  rimanente  della  cavità  del  seme.  L’em- 
brione supera  di  gran  lunga  il  volume  dell’ albume:  esso  è di 
forma  lenticolare  o quasi  trocoide,  e consta  di  due  cotiledoni 
concavi  a foggia  di  barchetta  inseriti  sopra  un  asse  raccorciato, 
del  quale  racchiudono  la  piumetta,  eh’ è fornita  di  varie  foglio- 
line abbozzate.  L’albume  è costituito  da  un  semplice  strato  di 
cellule,  che  forma  come  un  astuccio  nel  quale  sta  chiuso  l’em- 
brione. Tutto  il  rimanente  della  mandorla  è formato  dal  peri- 
sperma, che  resulta  composto  di  cellule  poliedriche,  spesso  un 
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po’ allungate  e coordinate  in  serie  irradianti  dall’asse  del  seme 
verso  la  periferia.  Queste  cellule  sono  ripiene  di  granuli  di 
fecola  globulari,  tutti  di  dimensioni  presso  a poco  uguali,  cia- 
scuno composto  da  un  gran  numero  di  minuti  granellini  amilacei 
subpoliedrici.  Tale  struttura  si  ripete  pure  nei  semi  del  Nuphar, 
della  Nymphaca  e pure  della  Victoria,  quantunque  il  Trècul 
per  quest’ ultima  ritenga  che  nel  suo  perisperma  sia  scomparsa 
ogni  traccia  d’organizzazione  cellulare. 1 Lo  studio  organogenico 
poi  mette  in  chiaro,  come  l’albume  che  circonda  l’embrione  sia 
realmente  generato  nell’ interno  del  sacco  embrionario,  e come 
invece  il  perisperma  tragga  la  sua  origine  dal  tessuto  della 
nocella. 

Il  tempo  che  i semi  della  Euryale  impiegano  per  mostrare  i 
primi  fenomeni  del  germogliamento,  varia  a seconda  della  tem- 
peratura e pure  di  altre  circostanze.  Questo  tempo  può  variare 
da  15  giorni  ad  un  mese  ed  anche  più  dall’epoca  della  sementa. 
Le  cose  poi  non  procedono  come  asserisce  il  Treviranus,  che  cioè 
una  parte  del  sacco  embrionale  si  spinga  per  l'apertura  ombi- 
licale  senza  rottura  del  tegumento,  e l’A.  confonde  la  cassula 
dell’embrione  od  albume  con  l’embrione  stesso,  ed  il  micropilo 
con  l’ ilo.  Il  primo  fenomeno  con  cui  si  mostra  esteriormente  il 
risveglio  della  vita  nel  seme,  è il  distacco  di  quella  piccola  por- 
zione circummicropilare  a guisa  di  coperchietto,  di  cui  fu  fatta 
parola  di  sopra;  distacco  che  si  effettua  facilissimamente,  per 
la  debole  coesione  che  presentano  le  cellule  del  tegumento  in 
quella  parte.  Questo  distacco  è provocato  dalla  pressione  ch’eser- 
cita l'estremità  inferiore  dell’embrione  contro  quel  disco,  per 
l’accrescimento  che  in  esso  incomincia.  Dall’apertura  cosi  for- 
matasi si  vede  bentosto  sporgere  la  parte  inferiore  dell’embrione, 
in  seguito  alla  rottura  dell’invoglio  interno  del  seme  e dell’albume 
che  in  quel  luogo  sono  sottilissimi.  Questa  parte,  che  da  prima 
sporge  in  forma  di  piccola  protuberanza  bianca,  sollecitamente 
si  prolunga  nella  porzione  superiore  in  quattro  piccole  appen- 
dici, che  sono  appunto  conformate  come  quelle  descritte  da  Tré- 
cul  nel  Nuphar  e nella  Victoria , cioè  ramificate  all’estremità 
in  papille  e fornite  d’alcuni  peli  unicellulari.  Tali  sporgenze,  che 


1 O.  c.  p.  14G. 
8 O.  c.  p.  168. 
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sono  situate  sulla  regione  corrispondente  al  colletto  della  pianta, 
quasi  come  i denti  di  una  corona,  nell’  Earyale  si  mostrano  co- 
stituite da  solo  tessuto  cellulare  e sono  quindi  da  considerarsi 
coinè  emergenze,  destinate  a favorire  lo  scambio  dei  materiali 
di  nutrizione,  avanti  che  si  sieno  sviluppate  le  vere  radici.  Queste 
appendici  singolari  richiamano  alla  mente  quegli  organi  trovati 
dal  Briosi  negli  embrioni  degli  Eucalyptus.  In  mezzo  a queste 
quattro  appendici,  nella  direzione  dell’asse  stesso  dello  embrione, 
se  ne  sviluppa  pure  una  quinta,  cui  le  altre  fanno  corona,  la 
quale  si  riconosce  come  il  rappresentante  della  radice  primaria 
dell’embrione.  Questa  piccola  appendice  spesso  rimane  atrofica, 
o solo  si  allunga  di  qualche  millimetro,  incurvandosi  più  o meno, 
ma  talora  pure  raggiunge  la  lunghezza  di  uno  o due  centime- 
tri, poco  o nulla  disimpegnando  gli  ufiicii  della  radice,  che  in 
questa  specie  sono  devoluti  alle  radici  avventizie. 

Mentre  si  compiono  i cambiamenti  sopra  descritti,  l'asse  del- 
T embrione,  che  in  questa  specie  è molto  breve,  viene  spinto 
al  di  fuori  dallo  allungamento  della  base  dei  cotiledoni,  che  al- 
quanto si  protrae  al  di  fuori  del  seme.  A questo  punto  incominia 
ad  allungarsi  la  piumetta,  che  trovasi  nascosta  nella  commis- 
sura  dei  cotiledoni,  presso  la  loro  base.  Essa  si  allunga  in  forma 
di  un  corpo  lesiniforme,  che,  divaricando  la  base  dei  due  coti- 
ledoni, si  fa  strada  per  la  loro  commissura  in  modo  da  portarsi 
alla  luce.  Se  il  seme  è rivolto  col  micropilo  in  alto,  la  piumetta 
s’ incurva,  sposta  la  base  dei  due  cotiledoni  uscendo  dalla  loro 
commissura  come  quasi  da  un  foro,  da  prima  si  dirige  orizzon- 
talmente e quindi  si  incurva  in  alto  per  opera  del  geotropismo 
negativo,  in  modo  da  collocarsi  nelle  condizioni  più  adatte  al 
suo  ulteriore  sviluppo.  In  questo  corpo  lesiniforme  si  distingue 
una  porzione  inferiore  cilindrica,  che  agevolmente  si  riconosce 
come  il  meritallo  immediatamente  soprastante  alla  inserzione 
dei  cotiledoni,  ed  un  rigonfiamento  a guisa  di  nodo,  che  supe- 
riormente si  continua  in  un’appendice  lesiniforme,  ch’altro  non 
è che  la  gemma  che  deve  produrre  la  nuova  pianta.  La  parte 
cilindrica  o meritallo  epicotileo,  si  allunga  più  o meno  secondo 
l’intensità  dell’ illuminazione  e la  profondità  dell’acqua,  talora 
estendendosi  solo  per  alcuni  millimetri  e talora  per  alcuni  cen- 
timetri. La  parte  superiore  poi  si  mostra  costituita  da  un’ap- 
pendice esterna  guainante  in  basso  e prolungata  in  alto  in  una 


appendice  filiforme,  da  considerarsi  come  una  perula  o come  una 
foglia,  nella  quale  sia  sviluppato  il  solo  picciolo  avvolgente  con 
la  sua  base  il  fusticino  fornito  di  alcune  appendici  ne’  primor- 
di del  loro  sviluppo.  Dall’ interno  di  questa  perula,  nel  proce- 
dere del  germogliamento,  si  sviluppano  successivamente  due 
foglie  lungamente  picciolate,  la  prima  con  lamina  di  figura  quasi 
astata  a tre  segmenti  lineari  acuminati,  e la  seconda  con  lamina 
saettiforme,  e non  ambedue  alabardate  come  asserii  in  altro 
mio  recente  lavoro. 1 Dopo  queste  sollecitamente  apparisce  una 
quarta  appendice  lungamente  picciolata  con  lamina  ovale  od 
ovato-rotonda,  consimile  a quelle  che  si  sviluppano  nella  pianta 
adulta,  ma  da  esse  differente  perchè  fornita  di  una  profonda 
incisione  e per  varii  altri  caratteri.  Le  altre  foglie  che  si  svi- 
luppano successivamente,  sempre  più  si  uniformano  a quelle  ca- 
ratteristiche della  pianta.  Al  di  dentro  di  queste  appendici,  ec- 
cetto la  prima,  si  mostra  un  corpo  stipolare  interno  bislungo 
a foggia  di  linguetta,  e dal  cuscinetto  di  ognuna  sollecitamente 
si  sviluppano  varie  radici  filiformi,  che  rapidamente  allungan- 
dosi fissano  la  pianta  al  terreno,  e quindi  costituiscono  il  suo 
sistema  discendente.  Da  tutto  ciò  si  rileva  inoltre  che  il  ger- 
mogliamento dell’  Euryale  si  effettua  in  modo  molto  somigliante 
a quello  della  Victoria  regia,  quale  è stato  descritto  e figurato 
dal  Trécul,  salvo  che  nella  figura  del  Trécul  è stato  trasandato 
f incurvamento  del  meritallo  epicotileo  e la  radichetta  è po- 
sta lateralmente,  anziché  in  continuazione  dell’  asse  del  seme. 2 

Nei  germogli  che  hanno  raggiunto  un  grado  inoltrato  di  svi- 
luppo, i cotiledoni  sporgono  dal  seme  solo  per  la  loro  parte  in- 
feriore, restando  sempre  inclusi  per  la  loro  parte  maggiore  nel 
seme,  ove  persistono  fino  alla  loro  decomposizione.  Essi  però, 
allorché  il  germogliamento  è molto  inoltrato,  si  mostrano  al- 
quanto accresciuti,  tanto  da  occupare  circa  un  terzo  della  lun- 
ghezza del  seme,  e la  loro  parte  superiore  costituisce  un  cor- 
picciolo  di  forma  emisferica  contiguo  al  perisperma,  del  quale 
ha  più  o meno  intensamente  cambiato  i caratteri  col  rammol- 
lirlo e digerirne  la  parte  amilacea.  Devesi  avvertire  inoltre,  che 


* G.  Arcangeli.  — Ulteriori  osservazioni  sull’ Euryale  ferox  Sai. 
Atti  della  Soc.  tose,  di  se.  nat.  v.  IX , pag.  371. 

! Trécul.  — O.  c.  t.  12,  fig.  1 B. 
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i due  cotiledoni  si  presentano  insieme  saldati  nella  loro  parte 
superiore  a costituire  il  detto  corpicciolo,  nel  quale  si  può  fa- 
cilmente riconoscere  una  linea  longitudinale,  che  sta  ad  indicare 
il  piano  lungo  il  quale  avvenne  la  saldatura. 

In  conclusione,  pertanto,  le  quattro  fasi  principali  che  si  so- 
gliono ammettere  nel  germogliamento  dei  semi,  cioè  l’ allunga- 
mento della  radichetta,  l’ allungamento  dell’  asse  ipocotileo,  lo 
sviluppo  dei  cotiledoni,  e lo  sviluppo  della  piumetta,  nel  germo- 
gliamento dell’  Euryale  le  più  sono  grandemente  ridotte.  Quasi 
soppresso  o molto  ridotto  è lo  sviluppo  della  radichetta  che,  se 
pure  alquanto  si  allunga  in  appendice  sottile  filiforme,  costi- 
tuisce un  organo  inutile  pel  germoglio  ; nullo  o quasi  nullo  si 
può  dire  lo  sviluppo  dell’asse  ipocotileo;  ridotto  pure  grande- 
mente lo  sviluppo  dei  cotiledoni  che  si  allungano  alle  loro  basi 
per  spingere  l’ asse  dell’  embrione  al  di  fuori  del  seme,  e sep- 
pure si  accrescono,  restano  sempre  per  la  loro  parte  maggiore 
inclusi  nel  seme  a costituire  un  organo  essenziale  per  la  dige- 
stione del  perisperma  ; notevole  però  è lo  sviluppo  della  piu- 
metta, nella  quale  l’asse  ipocotileo  s’incurva  e si  allunga  più 
o meno,  dopo  l’ allungamento  della  base  dei  cotiledoni,  per 
spingere  la  sua  parte  superiore  al  di  fuori  della  commissura 
dei  cotiledoni,  onde  portarla  nelle  condizioni  più  favorevoli  al 
suo  sviluppo  in  nuova  pianta.  Seguendo  quindi  la  classificazione 
di  Klebs,  ‘ il  germogliamento  dell’  Euryale  rientrerebbe  nella 
sezione  delle  piante  a cotiledoni  ipogei,  con  la  differenza  pe- 
raltro, che  nella  nostra  pianta  la  radichetta  rimane  rudimen- 
tali o di  ben  poco  si  allunga  in  tutto  il  corso  del  germoglia- 
mento. 


* Klebs.  — 0.  c.  p.  555. 


y c ft/Hj 


ULTERIORI  OSSERVAZIONI 

SULL’  EURYALE  FEROX  SAL. 

PER 

G.  ARCANGELI 


In  seguito  a quanto  ultimamente  pubblicai  sulla  fioritura 
dell’Euryale  feroxQ),  avendo  nuovamente  coltivato  in  quest’anno 
questa  specie  singolare,  mi  trovo  nella  necessità  di  ritornare 
sull’  argomento,  per  far  conoscere  i resultati  delle  mie  recenti 
osservazioni  che  son  di  non  lieve  importanza. 

I semi  raccolti  nel  passato  anno,  in  numero  di  cinquanta- 
nove,  furono  seminati  il  20  di  marzo  e tenuti  in  un  piccolo 
acquario  convenientemente  riscaldato,  onde  sollecitarne  il  ger- 
mogliamento. Di  questi  semi  tutti  solo  trenta  germogliarono. 
In  venticinque  il  germogliamento  e avvenuto  assai  rapidamente, 
e le  pianticelle  sono  sbocciate  fuori  a brevi  intervalli  l’una 
dall’  altra,  dopo  venti  giorni  circa  dall’  epoca  della  sementa,  ed 
alcune  pure  per  ultime  con  qualche  giorno  di  ritardo.  Cinque 
però  si  sono  sviluppate  dopo  le  altre  tutte,  con  un  intervallo 
di  parecchi  giorni  dalle  ultime  sviluppate,  imperocché  esse  hanno 
mostrato  le  loro  prime  foglie  il  22  di  giugno,  quando  già  si 
erano  perdute  tutte  le  speranze  sulla  loro  nascita.  Questo  fatto 
poi  apparisce  ancora  più  strano,  in  quanto  chè  i semi  da  cui 
questi  germogli  provennero,  avevano  soggiornato,  insieme  con 
gli  altri  e con  varii  semi  di  Victoria  regia,  in  una  piccola  vasca 
coperta,  l’acqua  della  quale  veniva  riscaldata  talora  sino  alla 
temperatura  di  30°  a 35°  C.  Altra  particolarità  degna  d’ esser 
notata  si  è,  che  essendo  stati  i detti  semi  conservati  nel  corso 
dell’autunno  e dell’inverno  in  condizioni  differenti,  cioè  parte 

(l)  Vedi  voi.  Vili,  fase.  2.°  di  questi  stessi  Atti.  p.  281. 
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nell  acqua,  parte  nell’  arena  umida  e parte  nell’  arena  asciutta 
quelli  conservati  nell  arena  asciutta  germogliarono  in  propor- 
zione minore  degli  altri,  ciò  che  significherebbe  che  i semi  s: 
conservano  meglio  nell’acqua  o nell’umido  che  all’asciutto  Cer- 
tamente la  proporzione  dei  semi  che  germogliarono,  sopra  la 
ci  la  totale  di  59  è assai  piccola,  corrispondendo  poco  più  che 
alla  metà:  ma  per  altro  essa  rappresenta  sempre  un  energia  di 
moltiplicazione  molto  grande,  essendoché,  ov’  essa  si  censervasse 
costante,  sarebbe  rappresentata  dalle  successive  potenze  del  30 
Delle  30  pianticine  ottenute  solo  dodici  sono  state  allevate 
nel  nostro  giardino  botanico.  Di  queste  9 furono  piantate  ai 
primi  di  maggio:  4,  cioè  A B I K,  in  due  vasche  appositamente 
costruite  presso  le  stufe;  due  cioè  E ed  F in  un  laghetto  arti- 

•x  r ttU?  C1°e  C 6 D ÌU  due  piccole  vasche  dell’ acquario  :una, 
cioè  1 H,  m una  vasca  del  vecchio  giardino:  altre  due,  cioè  la 

1 ® 1 la  furono  Piantate  poco  più  tardi,  la  prima  in  una  vasca 

rettangolare  ove  si  coltivano  piante  acquatiche,  la  seconda  nel 
laghetto  sopra  ricordato.  Tra  quelle  poi  che  provennero  da  semi 
che  germogliarono  nel  giugno,  una  sola,  la  L,  fu  piantata  molto 
m ritardo  il  20  di  luglio,  mentre  le  altre  quattro  essendo  state 
conservate  m vaso,  ben  poco  progredirono  nel  loro  sviluppo  e 
quantunque  conservate  in  serra,  nel  novembre  successivo  tutte 
perirono.  Interessa  poi  di  avvertire,  come  le  piante  sopra- 
citate  A,  B,  E,  F,  J,  K vegetarono  in  terra  abbondante  ed  in  ! 
un  ambiente  acqueo  assai  esteso,  la  cui  profondità  non  supe- 
rava 0ra,  40,  le  C,  D,  G,  L in  terra  abbondante  con  un  ambiente 
acqueo  ristretto,  1’  H aveva  terra  in  minore  quantità  ed  acqua 
assai  profonda,  la  I ambiente  acqueo  esteso  ma  poca  terra. 

n quelle  fra  le  piante  ricordate,  ch’ebbero  a disposizione 
quantità  assai  grande  di  terra  ed  ambiente  acqueo  assai  ampio 
la  vegetazione  ebbe  luogo  con  grande  vigore,  tanto  da  poter  ! 
ritenere  eh  esse  si  trovassero  in  condizioni  prossime  alle  na- 
turali. Le  foglie,  cha  da  primo  misuravano  pochi  centimetri  di 
diametro  sono  giunte  a dimensioni  molto  grandi  e superiori  a 
quelle  della  cultura  fatta  l’anno  passato. 

Nel  germogliamento  del  seme  si  svolge  da  primo  un  corpo 
filiforme  erbaceo  sottile,  che  forse  è da  ritenersi  come  il  rudi- 
menti di  una  foglia  od  una  foglia  ridotta  al  solo  picciolo  di 
notevole  sottigliezza.  Dopo  questo  primo  organo  appariscono 
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d’ordinario  due  foglie,  di  forma  molto  differente  dalle  altre 
che  si  sviluppano  in  seguito.  Questa  appendici  hanno  un  pic- 
cioletto  sottile,  che  termina  in  una  lamina  a tre  rami  lineari 
e divergenti  a foggia  di  alabarda,  la  quale  si  conserva  costan- 
temente sommersa.  Dopo  queste  foglie  di  figura  così  strana 
si  sviluppano  altre  foglie,  che  più  si  avvicinano  alla  figura 
di  quelle  della  pianta  adulta.  Queste  hanno  un  picciolo  assai 
lungo  e sottile,  il  quale  termina  in  una  lamina  ovale  fornita 
di  profonda  incisione  alla  base,  in  fondo  alla  quale  esso  s’ in- 
serisce. Tale  incisione,  eh’  è molto  profonda  nella  foglia  che  si 
sviluppa  immediatamente  dopo  quelle  di  figura  alabardata,  va 
mano  mano  diminuendo  nelle  successive,  fino  a che  la  lamina 
si  riduce  peltiforme  con  piccola  insenatura  alla  base.  Al  mo- 
mento in  cui  sbocciano  dalla  gemma,  le  prime  foglie  del  germo- 
glio hanno  fogliazione  accartocciata  in  dentro,  come  quella  delle 
altre  Ninfeaeee:  ma  la  disposizione  si  complica  nelle  foglie  che 
si  sviluppano  nella  pianta  che  ha  raggiunto  una  certa  età.  Dopo 
le  prime  sei  o sette  foglie,  la  lamina  delle  successive  incomincia 
a mostrarsi  bollosa  nelle  prime  fasi  del  suo  sviluppo,  e successi- 
vamente le  porzioni  internevrali  della  lamina  si  riducono  sempre 
più  rigonfie  e raggrinzate,  via  via  che  la  pianta  progredisce  in 
età,  mentre  V apice  stesso  della  foglia  si  presenta  da  primo  ri- 
piegato in  basso,  resultandone  così  tre  differenti  qualità  di  fo- 
gliazione insieme  combinate,  cioè  la  involuta,  la  raggrinzata  e 
la  ripiegata.  Nella  pianta  che  ha  raggiunto  un  grado  abba- 
stanza inoltrato  di  sviluppo,  la  foglia  che  esce  dalla  gemma,  in 
seguito  all1  allungarsi  del  picciolo,  porta  la  sua  lamina  alla  su- 
perficie dell’  acqua  tuttora  chiusa,  con  i suoi  margini  avvolti 
in  dentro,  1’  apice  ripiegato  in  basso  dal  lato  della  pagina  su- 
periore a guisa  d’  uncino,  e le  parti  internevrali  densamente 
raggrinzate  in  fìtte  pieghe.  Giunta  però  la  lamina  alla  superfi- 
cie dell’  acqua,  essa  a poco  a poco  raddrizza  la  sua  punta,  svolge 
i suoi  margini  d’  alto  in  basso  e si  distende  sulla  superficie  del- 
l’ acqua,  con  la  pagina  inferiore  volta  in  basso  e la  superiore 
in  alto  a contatto  dell’  aria,  mentre  le  sue  pieghe  grado  grado 
si  svolgono  in  varii  sistemi  di  rilievi  disposti  con  una  certa  re- 
golarità, i quali  ne  rendono  la  superficie  in  singoiar  modo  so- 
migliante ad  una  carta  geografica  in  rilievo.  Questi  rilievi  sono 
coordinati  in  tanti  sistemi  o catene,  che  dal  centro  della  fo- 
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glia  si  dirigono  verso  la  periferia,  costituiti  come  da  strati  in 
cimati  e degradanti,  con  le  testate  rivolte  verso  il  margin 
della  foglia,  verso  il  quale  sono  pure  rivolti  i declivi  più  sco 
scesi.  Queste  catene  sono  fra  loro  separate  dalle  nervature  prin 
cipali  della  foglia,  che  dal  centro  si  dirigono  verso  la  periferia 
e che  pel  loro  colore  rosso  spiccano  sul  fondo  verde  della  la 
mina  con  elegante  disegno.  Fra  esse  catene  poi  se  ne  distili 
guono  due  delle  altre  più  prominenti,  le  quali  potrebbero  dirs 
le  Himalaya  della  foglia,  che  corrispondono  fra  la  seconda  < 
la  terza  coppia  di  nervature  primarie,  con  le  maggiori  eleva 
ziom  od  i loro  Gaurisankar  presso  il  centro  della  lamina.  Li 
nervature  primarie  sono  in  numero  di  otto,  compresse  late 
Talmente  e quasi  laminiformi,  sette  maggiori  molto  più  grandi 
una,  la  posteriore  più  piccola.  Le  sei  laterali  sono  ramificati 
dicotomicamente,  la  superiore  e l’ inferiore  lateralmente  e tutti 
presentano  sulla  pagina  superiore,  nei  punti  di  ramificazione 
degli  aculei  adunchi,  e nella  pagina  inferiore  altri  più  lunghi 
numerosi  e diritti. 

È particolarmente  degno  di  considerazione  il  fatto,  che  le 
pieghe  delle  foglie  e le  elevazioni  eh’  esse  costituiscono,  si  di- 
stendono sempre  più  col  crescere  della  foglia,  in  relazione 
pero  all  intensità  della  luce  cui  la  pianta  trovasi  esposta.  Nelle 
piante  infatti  che  erano  situate  in  luoghi  affatto  scoperti  e sotto 
1 azione  delle  radiazioni  solari  dirette,  che  si  prolungava  per 
paiecchie  ore  della  giornata,  le  foglie  anche  a sviluppo  completo 
conservavano  i loro  rilievi  molto  pronunziati;  mentre  in  quelle 
eh  erano  situate  in  luogo  ombreggiato,  le  foglie  distendevano 
i loro  rilievi,  talora  in  modo  da  farli  quasi  totalmente  sparire, 
specialmente  nelle  parti  più  prossime  al  margine  della  lamina: 
nelle  prime  poi  il  lembo  foliare  mostravasi  con  dimensioni  mi- 
nori che  nelle  seconde.  Conviene  inoltre  osservare,  come  quelle 
prominenze  del  lembo  fogliare  costituiscano  una  disposizione 
eminentemente  vantaggiosa  pel  compimento  delle  funzioni  fisio- 
logiche delle  foglie.  Si  può  infatti  avvertire,  che  la  presenza 
di  quei  rilievi  giova  ad  aumentare  1’  angolo  d’ incidenza  delle 
radiazioni  meridiane  e più  intense,  ed  all’  incontro  a diminuirlo 
per  le  radiazioni  oblique  e meno  intense,  ciò  che  torna  som- 
mamente vantaggioso  al  migliore  e più  proficuo  impiego  dei- 
energia  delle  radiazioni  solari,  cui  contribuisce  pure  l’ esten- 
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sione  maggiore  che  il  lembo  foliare  acquista,  allorché  è illumi- 
nato meno  intensamente. 

Le  foglie  che  nel  germoglio  presentavano  dimensioni  assai 
piccole,  andarono  poco  a poco  aumentando  con  1’  avanzarsi  in 
età  delia  pianta.  Il  picciolo  che  da  primo  era  sottile  ed  aveva 
lo  spessore  solo  di  qualche  millimetro,  giunse  nelle  foglie  più 
grandi  ad  avere  il  diametro  di  circa  1 crn.  Y2,  con  una  lun- 
ghezza di  lra,  5.  La  lamina,  che  nel  germoglio  presentava  un 
diametro  massimo  di  pochi  centimetri , nelle  foglie  della  pianta 
adulta  superò  nel  suo  maggior  diametro  gli  0ra,  80.  In  una  delle 
nostre  piante,  cioè  la  F,  dal  germogliamento  fino  a sviluppo 
assai  inoltrato,  cioè  dalla  fine  di  aprile  al  30  settembre,  si  eb- 
bero nella  lamina  le  seguenti  dimensioni: 
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29.* 
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Le  massime  dimensioni  si  riscontrarono  nella  foglia  che  si  svi- 
luppò il  26  di  luglio.  In  due  piante  che  vegetavano  in  località, 
ombreggiate  (D  ed  L),  le  massime  dimensioni  del  lembo  furono 
anche  maggiori,  raggiungendo  in  una  0ra,88  in  lunghezza,  ed  0m,86 
in  larghezza.  Nella  pianta  sopra  citata  dal  26  luglio  le  foglie 
incominciarono  a diminuire  nelle  loro  massime  dimensioni,  ma 
però  mostrarono  di  svolgersi  dalla  gemma  più  sollecitamente 
col  declinare  della  estate.  Infatti  il  di  8 di  settembre  si  pote- 
vano contare  in  una  pianta  dodici  foglie  tutte’  sviluppate,  in 
altra  tredici  ed  in  una  terza  di  ci  otto,  senza  che  questo  nu- 
mero, tanto  maggiore  di  quello  osservato  nel  luglio,  potesse 
riferirsi  ad  una  maggior  durata  delle  foglie  stesse.  La  pianta 
in  certo  modo,  nel  declinare  verso  il  termine  della  sua  vege- 
tazione, produce  maggior  numero  di  foglie  e pure  di  fiori,  e 
ciò  forse  in  compenso  delle  minori  dimensioni,  onde  sia  più 
largamente  provvisto  alla  maturazione  dei  frutti. 

Le  dimensioni  delle  foglie  possono  nella  nostra  pianta  es- 
sere anche  maggiori  di  quelle  sopra  riportate,  come  è stato 
ultimamente  riscontrato  nel  Giardino  botanico  di  Roma.  Il  prof. 
Pirotta  infatti  m’informa,  che  in  una  vasca  del  nuovo  Giardino 
botanico  alla  Longara,  crebbe  spontanea  una  pianta  d’  Euryale 
nata  da  un  seme  caduto  al  fondo  di  una  vasca  nello  autunno 
antecedente.  In  questa  pianta,  dal  principio  sino  a tutto  il  28 
ottobre  si  svilupparono  20  foglie,  delle  quali  le  maggiori  misu- 
ravano un  diametro  di  lm,  1 0 nella  loro  lamina,  con  un  picciolo 
lungo  2m,15.  I fiori  che  questa  pianta  produsse  furono  in  numero 
di  23  e tutti  cleistogami.  L’  acqua  in  cui  questa  pianta  vegetò 
era  profonda  0m,92. 

Relativamente  alla  fioritura  di  questa  pianta,  i resultati  ot- 
tenuti in  quest’  anno  son  molto  differenti  da  quelli  ottenuti 
nell’  anno  passato,  onde  debbo  modificare  quanto  asserii  nel 
mio  primo  lavoro. 


ULTERIORI  OSSERVAZIONI  SULLEURYALE  FEROX  SAL. 

In  una  delle  piante  coltivate  nel  laghetto  del  nostro  giar- 
dine,  cioè  la  F,  la  fioritura  incominciò  poco  dopo!  primi  di  - 
silo con  la  evoluzione  di  qualche  fiore  abortivo  II  U dello 
stesso  mese  comparve  il  primo  fiore  che  s,  so  levo  al  d^pra 
della  superficie  dell’ acqua  e sboccio.  Questo  fiore  incornine  o _ 
dÌscostare  uno  de,  suo,  sepali  alle  6 antem, ridiane  e successi- 
vamente  <di  altri  a breve  intervalli,  in  modo  che  alle  7 ant. 
lo  sbocciamento  poteva  dirsi  completo.  I sepali  e^*Pe“l“n 
erano  piegati  in  fuori,  come  sogliono  esserlo  nei  fiori  delle  nin 
fee-  i sepali  erano  patenti,  i petali  eretti  od  appena  divaricati, 
in  modo  che  col  loro  insieme  limitavano  un  apertura  tabu 
forme  attraverso  alla  quale  si  poteva  vedere  una  piccola 
carte  'dell’interno  del  fiore.  Esso  fiore  esalava  un  leggero  odore 
paragonabile  a quello  dell’albicocca.  In  tali  co“,  s,  man 
tenne  quel  fiore  sino  alle  tre  pomeridiane,  ora  ^la  gnale  co 
minciò  a richiudersi  a poco  a poco,  fino  a che  alle  b 1°  . 
mostrò  chiuso  completamente  II  giorno 

fiore  incominciò  a riaprirsi  alla  medesima  ora  all  incirca  con 
tenendosi  come  nel  giorno  avanti,  incommciando  cioè  a n 

dersi  ad  ore  tre,  per  mostrarsi  completamente  chiuso  ad  ore 
6 poni , raggiungendo  però  un  grado  d’ apertura  minore  di  que 
raggiunta  nel  primo  giorno.  Dopo  di  ciò  il  peduncolo  d.  questo 
tesso  fiore  grado  grado  s’inflesse  in  basso,  in  modo  da  por- 
tare il  fiore  sott’acqua.  La  mattina  del  giorno 
era  già  sommerso  e successivamente  piu  non  si  apri.  Altio 
si  mostrò  al  di  sopra  della  superficie  dell’acqua,  in  questa  stessa 
pianta,  la  mattina  del  18  ad  ore  5 V*  ant..  Questo  fiore,  ancor 
più  bello  del  precedente,  si  apri  all’ incirca  alla  stessa  oia  ci 
quello,  e percorse  presso  a poco  le  medesime  fasi,  salvo  che 
incominciò  a chiudersi  un  poco  prima  ed  alle  5 ,2  pom.  eia  già 
del  tutto  chiuso.  Un  terzo  fiore  si  sviluppo  in  questa  pianta  il 
26  luglio  e sbocciò  in  un  modo  assai  singolare.  Esso  si  apri  circa 
alle  11  Va  ant.,  e si  contenne  poi  come  gli  altri  richiudendosi 
alle  sei  della  sera.  Questo  stesso  fiore  poi  si  riapri  i ff»™ 
successivo  come  il  primo  sopra  citato,  pei  nc  m ersi  a . 

Altri  due  fiori  si  aprirono  in  questa  stessa  pianta  nel 
agosto,  uno  il  4 ad  ore’  6 ant.,  che  poi  si  richiuse  nel  e ore  po- 
meridiane dalle  1 alle  5 7 's,  ed  un  secondo  il  giorno  11,  il  quale 
incominciò  ad  aprirsi  alle  ore  4 V«  ant.,  ma  che  non  riuscì  ad 
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aprirsi  completamente,  e si  conservò  sempre  sotto  l’acqua,  per 
chiudersi  alle  ore  4 1/2  pom.  In  questa  stessa  pianta  continua- 
rono poi  a svilupparsi  molti  altri  fiori  cleistogami  fino  all’  epoca 
della  sua  morte.  Laonde  in  questa  pianta  cinque  soli  furono  i 
fiori  nei  quali  ebbe  luogo  lo  sbocciamento,  in  uno  dei  quali  però 
incompletamente. 

In  un  altra  pianta  coltivata  nello  stesso  laghetto,  cioè  la  E, 
un  primo  fiore  si  aprì  il  giorno  15  luglio:  lo  sbocciamento  in- 
cominciò ad  ore  5 e 40'  ant.  e ad  ore  sette  era  terminato.  Esso 
si  richiuse  poi  percorrendo  le  stesse  fasi  di  quelli  descritti  di 
sopra,  riaprendosi  pure  il  secondo  giorno.  Il  dì  27  si  aprì  un 
secondo  fiore  percorrendo  le  stesse  fasi  del  precedente,  per  chiu- 
dersi alle  5 pom.,  però  il  giorno  dopo  esso  era  già  sommerso, 
e dette  solo  qualche  segno  di  tendenza  ad  aprirsi,  senza  però 
che  si  effettuasse  un  secondo  sbocciamento.  IJn  terzo  fiore  il 
giorno  12  di  agosto  mostrò  di  disporsi  allo  sbocciamento  alle 
ore  6 ant.:  però  non  si  potè  riscontrare  in  esso  che  il  divarica- 
mento di  un  solo  sepalo,  essendo  gli  altri  rimasti  applicati  alle 
parti  più  interne  del  fiore.  Tre  soli  fiori  adunque  sbocciarono 
in  questa  pianta,  due  dei  quali  perfettamente  ed  uno  imper- 
fettamente. Questa  pianta,  pure  come  la  precedente,  produsse 
in  seguito  molti  altri  fiori  tutti  cleistogmi,  o solo  con  qualche 
accenno  ad  una  tendenza  di  sbocciamento. 

Lo  sbocciamento  di  altri  fiori  si  ebbe  pure  in  due  piante 
collocate  in  altre  vasche  situate  presso  le  stufe.  In  una  di 
queste  un  fiore  sbocciò  il  23  di  luglio  alle  ore  12merid.,  ed  il 
giorno  successivo  il  medesimo  fiore  fu  visto  sbocciato  alle  ore 
6 ant.,  ma  sommerso.  Altro  fiore  si  vide  disposto  ad  aprirsi  in 

questa  stessa  pianta  il  26  alle  ore  11  V2>  quindi  si  aprì,  e si 

richiuse  verso  le  3 pom.  Questo  stesso  fiore  poi  il  giorno  suc- 
cessivo 27  si  aprì  ad  ore  7 e V2,  per  richiudersi  poi  nelle  ore 

pomeridiane  dalle  12  alle  5.  Altro  fiore  sbocciò  alle  5 V2  del 

30  luglio,  e successivamente  incominciò  a chiudersi  allò  1 V2  pom. 
per  terminare  alle  5 1/-2  : nel  giorno  successivo  poi  si  riaprì  man- 
tenendosi però  sommerso.  Fatti  consimili  furono  pure  notati 
nei  fiori  dell’altra  pianta,  e sì  nell’ una  cha  nell’altra  si  ebbe 
poi  lo  sviluppo  di  fiori  cleistogmi,  numerosi,  fra  i quali  alcuui 
dei  primi  con  indizii  più  o meno  manifesti  di  un  conato  di 
sbocciamento. 
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I medesimi  fatti  si  poteron  pure  riscontrare  in  due  altri 
individui  coltivati  in  una  vasca  presso  1 acquario,  ed  in  un  terzo 
coltivato  in  una  vasca  assai  profonda  dello  spartito  denominato 
Scuola:  però  in  questo  i fiori  furono  più  scarsi.  In  due  indivi- 
dui poi  coltivati  nei  piloni  dell’  acquario,  nelle  stesse  condizioni 
di  quello  dell’anno  decorso,  due  soli  fiori  si  schiusero,  uno  per 
ciascuno,  con  sbocciamento  pero  alquanto  impei  fetto . Come 
pure  un  solo  fiore  assai  piccolo  si  aprì  in  altra  pianta  coltivata 
in  una  vasca  situata  nella  scuola  in  luogo  alquanto  ombroso. 

Da  tutte  queste  osservazioni  pertanto  resulta  l’Euryale  es- 
sere realmente  una  pianta  a fiori  casmogami  e cleistogami  e 
non  fornita  di  soli  fiori  cleistogami,  come  io  mi  mostrai  in- 
clinato a credere  nel  mio  primo  lavoro.  I fiori  casmogami  si 
producono  in  questa  pianta  allorquando  essa  è al  colmo  della 
sua  vegetazione,  nel  primo  periodo  della  fioritura,  nei  mesi  di 
luglio  ed  agosto  e talora  nel  principio  di  settembre.  Essi  sono 
in  numero  assai  limitato  per  ciascuna  pianta,  e nelle  condizioni 
più  favorevoli  incominciano  ad  aprirsi  sollecitamente  al  mat- 
tino, raggiungendo  il  loro  completo  sbocciamento  dalle  7-8  ant., 
per  poi  cominciare  a richiudersi  nelle  ore  pomeridiane  e ter- 
minare fra  le  5 e le  6 di  sera.  Questo  ciclo  per  altro  non  deve 
credersi  come  affatto  invariabile,  poiché  va  soggetto  all’in- 
fluenza di  una  serie  di  circostanze,  fra  le  quali  il  calore,  la  luce, 
la  vigoria  della  pianta  hanno  principale  importanza,  ma  eh  è 
certamente  molto  difficile  di  potere  pienamente  apprezzare. 
Così  non  di  rado  avviene  che  alcuni  fiori  si  aprono  più  tardi 
come  dalle  9-11  del  mattino,  e si  chiudono  più  presto  come  alle 
3 ed  alle  4 pomeridiane.  Spesso  pure  in  essi  riscontrasi  uno 
sbocciamento  incompleto,  consistente  nel  divaricarsi  di  un  solo 
sepalo  o di  due  o di  tre,  restando  gli  altri  applicati  alle  parti 
più  interne  del  fiore  che  giammai  si  discostano,  ciò  che  costi- 
tuisce appunto  un  contegno  intermedio  fra  i fiori  casmogami 
e cleistogami.  Spesso  si  riscontra  poi,  che  il  fiore  all  epoca 
dello  sbocciamento  si  porta  poco  al  di  sopra  della  superficie 
dell’  acqua,  ma  sovente  pure  esso  schiude  il  perianzio  a fior 
d’ acqua  od  anche  tenendosi  affatto  sommerso,  tantoché  1 acqua 
penetra  nell’interno  del  fiore  a riempirlo  completamente,  ba- 
gnando lo  stimma  che  trovasi  al  fondo  della  cavità,  perigoniale. 

Aggiungerò  pure  come  la  facoltà  dell’  Euryale  di  produrre 
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fiori  casmogami  mi  sia  stata  confermata  in  una  lettera  ricevuta 
dal  Prof.  Duthie  di  Saharunpore,  dopo  la  pubblicazione  del  mio 
primo  lavoro.  Egli  infatti  mi  asserisce  aver  saputo  dal  Prof. 
King  di  Calcutta,  che  l’Euryale  s’incontra  comunemente  nel 
Bengala  coi  fiori  aperti  al  di  sopra  della  superficie  dell’acqua. 

Non  può  adunque  più  mettersi  in  dubbio  che  l’Euryale  sia 
capace  di  produrre  fiori  casmogami,  e quindi  non  può  accer- 
tarsi 1 opinione  da  me  affacciata  nel  mio  precedente  lavoro, 
essere  ciò  1 Euryale  una  pianta  a soli  fiori  cleistogami.  Questi 
fiori  però,  che  si  presentano  nel  primo  periodo  della  fioritura, 
allorquando  la  pianta  è nel  massimo  della  sua  energia  vegeta- 
tiva, sono  collegati  ai  fiori  cleistogami,  che  grandemente  preval- 
gono pel  numero,  mediante  forme  intermedie,  nelle  quali  lo  schiu- 
dersi si  effettua  più  o meno  incompletamente,  e non  è quindi 
vero  che  bisogni  favorirlo  con  artifizio,  ed  esso  può  avvenire 
non  solo  fuori  dell’  acqua,  ma  pure  nell’  acqua  stessa  come  ap- 
punto riportano  l’Andrew  (Q  ed  il  Roxburgh  (2).  Vero  è quanto 
dice  il  Planchon  (3)  che  la  fioritura  dura  due  giorni  compren- 
dendo due  sbocciamenti  successivi,  ma  è inesatto  che  il  fiore 
si  schiuda  due  ore  avanti  giorno  e si  chiuda  verso  mezzodì. 
Non  è poi  affatto  da  ritenersi  quanto  asserisce  il  Caspary 
“ . . . luce  solis  clara  haud  aperti...  luce  solis  exclusa  (v.  g.  nubibus ) 
„ capra  aquari  emersi  et  per  tres  dies  a 9 h.  a.  ni.  ad  6,  h.  p.  ni. 
„ fere  aperti  „ imperocché  essi  si  schiudono  il  mattino  quando 
il  sole  è sull’orizzonte,  sotto  la  sferza  delle  potenti  radia- 
zioni d’ estate,  e si  aprono  perfettamente,  come  lo  consente  la 
loro  natura,  per  richiudersi  per  lo  più  verso  le  6 della  sera 
e ciò  per  due  giorni  di  seguito.  Conviene  però  avvertire,  che 
i fiori  casmogami  si  sviluppano  solo  nelle  piante,  che  sono  in 
pieno  vigore  di  vegetazione  e nelle  condizioni  più  adatte  alla 
vegetazione.  Infatti  nelle  piante  che  si  coltivano  in  ambienti 
ristretti,  ove  possano  difficilmente  estendere  le  loro  foglie  ed 
ove  la  quantità  del  nutrimento  sia  minore,  i fiori  casmogami 
sogliono  spesso  mancare,  riducendosi  la  fioritura  ai  soli  fiori 
cleistogami.  E appunto  per  questa  ragione  che  nei  giardini  ove 

(')  Andrew  H.  C.  — Botanical  Ropository.  X,  p.  618.  1811. 

O Roxburgh  W.  — Plants  of  thè  coast  of  Coromandel.  London  1819,  III.  p.  39, 
tav.  240. 

O Planchon  J.  E.  — Euryale  ferox  (indica)  in  Flore  des  serres  eie.  Vili,  1852. 
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spesso  la  pianta  viene  coltivata,  nelle  caselle  assai  ristiette  ove 
si  coltivano  le  piante  acquatiche,  la  pianta  non  trovando  con- 
dizioni sufficientemente  adatte  al  suo  pieno  sviluppo,  ha  prodotti 
soli  fiori  cleistogami,  ciò  che  ha  fatto  credere  eh  essa  fioiisse 
abitualmente  con  soli  fiori  clandestini. 

Nei  fiori  casmogami  ho  potuto  facilmente  riscontrare,  che 
le  antere  si  aprono  avanti  lo  sbocciamento,  di  maniera  che  il 
polline  cade  sulla  superficie  dello  stimma  sottoposto.  Nei  fiori 
sbocciati  nell’aria  ho  potuto  facilmente  riscontrare  il  polline 
sulla  superficie  dello  stimma  subito  dopo  lo  sbocciamento.  Fra 
i grani  pollinici  così  trovati,  alcuni  mostravano  l’esina  appena 
protuberante  in  forma  di  rilievo,  in  altri  ancor  più  sporgente 
a forma  di  capezzolo  ed  in  altri  allungata  in  forma  di  tubulo. 
In  alcuni  pure  si  notavano  due  tubetti  pollinici,  anziché  uno 
solo,  e potei  anzi  riscontrare  che  varii  granelli  pollinici  ave- 
vano cominciato  a germogliare  nel  polline  stesso  tuttora  con- 
tenuto nelle  antere.  Posti  in  contatto  dell’  acqua  i granelli  pol- 
linici non  mostravano  di  gonfiarsi  attivamente  e non  scoppia- 
vano: però  sino  ad  ora  non  mi  è riuscito  di  vederli  germogliare 
nell’acqua.  Bensì  certamente  la  fecondazione  ha  luogo  tanto 
nei  fiori  che  si  aprono  nell  aria,  come  in  quelli  che  puie  si 
aprono  nell’  acqua,  imperocché  tanto  gli  uni  che  gli  altri  det- 
tero frutti  con  semi  perfettamenre  conformati.  Ben  s’intende 
che  pei  fiori  cleistogami  le  cose  avvengono  come  le  descrissi 
nel  mio  precedente  lavoro. 

Certamente  i fiori  casmogami  sopra  descritti  hanno  i ca- 
ratteri propri  ai  fiori  entomofili.  Secondo  il  Prof.  Delpino  essi 
corrisponderebbero  a quelli  della  T ictoria,  e sarebbeio  quindi 
a tipo  magnoliaceo  o cantarofili.  In  realtà,  questi  fiori  pi  esen- 
tano una  struttura  alquanto  diversa  da  quelli  delle  Ninfee  e 
della  Victoria,  pei  pezzi  della  corolla  che  non  si  discostano, 
più  piccoli  e di  colore  violaceo,  ciò  che  mi  fa  sospettare  che 
essi  sieno  visitati  da  insetti  differenti  dalle  Cetonie,  I richi, 
Gflafiri  e Donacie.  Per  quanto  mi  dessi  premura  di  sorvegliare 
i fiori  che  via  via  sbocciavano,  non  mi  riuscì  di  sorprendervi  al- 
cuno insetto  e neppure  una  Cetonia,  quantunque  in  giardino  se 
ne  trovassero  in  quantità.  Forse  ciò  deriva  dal  fatto,  che  presso 
di  noi  mancano  quelle  specie  che  sogliono  abitualmente  fre- 
quentare i fiori  di  questa  .pianta  : ma  potrebbe  pur  darsi  che 
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altri  insetti  fossero  chiamati  a disimpegnare  in  essa  1’  ufficio 
di  pronubi.  Ammesso  pure  come  più  probabile  che  si  tratti  di 
una  pianta  cantarofila,  come  sostiene  il  Prof.  Delpino,  la  que- 
stione non  può  dirsi  definitivamente  risoluta,  fino  a che  non 
si  abbiano  osservazioni  accurate,  effettuate  nel  luogo  ove  la 
pianta  cresce  spontanea,  che  confermino  una  tale  opinione. 

Relativamente  alla  efficacia  della  fecondazione  eterodina 
nella  nostra  pianta,  debbo  modificare  quanto  già,  dissi  nel  mio 
primo  lavoro.  Secondo  l’ opinione  del  Darwin,  che  ammette  la 
fecondazione  eterodina  possibile  nell’Euryale,  questa  specie  do- 
vrebbe porsi  fra  le  piante  che  protette  dall’  azione  degl’insetti 
o sono  perfettamente  fertili,  o forniscono  più  della  metà  dei 
semi  che  producono  allorché  l’appulso  degl’insetti  non  è vietato. 
A tale  opinione  sarebbero  conformi  i resultati  da  me  ottenuti 
nella  fruttificazione:  ed  infatti  nei  frutti  ottenuti  dalle  piante 
sopra  citate  si  sono  potuti  contare  fino  ad  S8  semi,  ciò  che  sem- 
pre più  ci  persuade  che  la  pianta  descritta  dal  Salisbury  sia 
la  stessa  di  quella  Roxburgh.  Se  per  altro  deve  ritenersi  come 
del  tutto  certo  che  V Eury ale  ferox  è capace  di  produrre  fiori 
casmogami,  ciò  non  basta  a determinare  l’ efficacia  della  fecon- 
dazione eterodina  in  questa  pianta.  Come  resulta  da  quanto 
sopra  fu  riportato,  i fiori  casmogami  che  si  producono  in  cia- 
scun individuo,  sono  in  piccolo  numero;  oltredichè,  secondo 
quanto  ho  potuto  osservare,  i grani  pollini  in  parte  germo- 
gliano prima  che  si  effettui  lo  sbocciamento.  Quindi  a me  sem- 
bra che  la  fecondazione  eterodina  non  possa  effettuarsi  tanto 
facilmente,  essendoché  potrebbe  darsi  che  il  germogliamento 
del  polline  omoclino  rendesse  impossibile  la  fecondazione  per 
parte  del  polline  di  estranea  provenienza.  Resta  dunque  tuttora 
a decidere  se  l’ impollinazione  effettuata  per  mezzo  di  polline 
eteroclino  possa  resultare  efficace,  cioè,  se  sia  susseguita  da 
fecondazione,  e quando  ciò  avvenga,  in  qual  proporzione  possa 
verificarsi  un  tal  fenomeno. 

I resultati  relativi  alla  fruttificazione  delle  nostre  piante 
sono  riportati  nel  quadro  qui  unito.  In  questo  quadro  le  lettere 
G,  F,  S indicano  giorno,  frutti  e semi.  La  cifra  di  contro  alla  G 
in  direzione  orizzontale  indica  la  data,  quella  di  contro  alla  F 
il  numero  dei  frutti  che  si  sono  aperti  in  quel  giorno,  e quello 
di  contro  alla  S il  numero  dei  semi  contenuti  in  quei  frutti. 
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Da  questo  quadro  si  rileva  che  le  nostre  piante  hanno  co- 
minciato a fruttificare  nell’  Agosto  ed  hanno  terminato  nel 
Novembre  successivo,  e che  nel  complesso  la  fruttificazione  fu 
abbondante,  giacché  in  tutto  si  ebbero  155  frutti  fecondi  e 
4299  semi.  Le  piante  che  dettero  maggior  quantità  di  frutti  e 
di  semi  furono  1’  A,  la  B,  la  E,  la  F,  1’  H,  la  J,  la  K ; quelle 
cioè  che  vegetarono  avendo  a disposizione  terra  in  abbondanza, 
ambiente  acqueo  assai  esteso,  e che  furono  più  a lungo  inve- 
stite dalle  radiazioni  solari.  Quelle  che  dettero  minor  quantità 
di  frutti  e di  semi  furono  la  C,  la  D,  la  G,  la  I e la  L,  cioè 
quelle  che  vegetarono  in  ambiente  acqueo  più  ristretto  o con 
minor  quantità  di  terra,  e che  ebbero  a disposizione  minor  quan- 
tità di  luce  restando  in  luogo  ombreggiato.  Particolarmente 
sulla  L,  influì  principalmente  sulla  scarsità  della  fruttificazione 
l’ essere  stata  piantata  in  ritardo,  cioè  il  20  di  luglio,  e l’ aver 
vegetato  in  un  luogo  assai  ristretto  ed  alquanto  ombreggiato. 
Rilevasi  pure  dal  quadro  sopra  riportato,  che  i frutti  contenenti 
maggior  numero  di  semi,  quelli  cioè  che  somministrarono  più 
di  50  semi,  maturarono  per  la  maggior  parte  nel  mese  di  set- 
tembre, ciò  che  ci  conferma  quanto  già  altra  volta  affermai,  che 
è appunto  nel  periodo  del  massimo  calore  estivo  che  la  pianta 
si  trova  nelle  condizioni  più  favorevoli  alla  fecondazione.  Si 
avrebbe  pure  in  media,  non  computando  la  pianta  L,  perchè 
piantata  troppo  in  ritardo,  e calcolando  sopra  le  1 1 altre  piante, 
poco  più  di  27  semi  per  ciascun  frutto  e 390  semi  per  pianta, 
ciò  che  corrisponde,  pur  ammettendo,  che  solo  la  metà  di  questi 
semi  sieno  capaci  di  germogliare,  ad  un’  energia  di  riproduzione 
molto  superiore  a quella  già  calcolata  sui  semi  ottenuti  nella 
cultura  dell’ anno  1886.  Il  numero  di  27  semi  per  ciascun  frutto 
certamente  non  è piccolo,  ma  interesserebbe  di  sapere  nei  fiori 
casmogami  fecondati  da  polline  estraneo,  se  ciò  è possibile, 
qual’  è il  numero  dei  semi  che  giunge  a perfetta  maturazione; 
giacché  ciò  ci  permetterebbe  concludere,  se  esiste  una  differenza 
fra  i fiori  cleistogami  e i casmogami  riguardo  alla  prolificità, 
e se  la  pianta  debba  ascriversi  a quelle  che  protette  dall1  azione 
degl1  insetti  sono  perfettamente  fertili,  o piuttosto  a quelle  che, 
nelle  stesse  condizioni,  forniscono  più  della  metà  dei  semi  che 
producono  allorché  l’appulso  degl’insetti  non  è vietato. 

In  conseguenza  pertanto  di  quanto  è stato  esposto,  quan- 
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tunque  nell’  Euryale  si  abbiano  oltre  i fiori  cleistogami  anche 
i casmogami,  non  è ancora  dimostrato  che  in  questi  la  fecon- 
dazione eterodina  possa  aver  luogo,  e potrebbe  darsi  che  la 
fecondazione  omoclina  che  in  essi  certamente  avviene  fosse  la 
sola  possibile.  In  ogni  caso  però,  se  pure  essa  pianta  non  è da 
porsi  alla  pari  con  la  Voandzeia  la  Leersia  e le  altre  specie  a 
fecondazione  esclusivamente  omoclina,  essa  si  deve  per  lo  meno 
considerare  come  specie,  nella  quale  la  fecondazione  omoclina 
prevale  sull' eterodina  e di' è sulla  via  di  raggiungere  la  cleisto- 
gamia completa  e l’omoclinità  assoluta.  Non  è infatti  impro- 
babile che  il  contegno  singolare  dell’ Euryale  sia  frutto  di  una 
lotta  eh’ essa  è costretta  a sostenere  contro  nemici  che  dan- 
neggiano i suoi  fiori,  e forse  pure  gli  altri  suoi  organi,  ciò  che 
trova  conferma  nei  numerosi  aculei  che  ne  rivestono  gli  or- 
gani per  la  maggior  parte:  lotta  che  forse  tuttora  si  combatte, 
e che  sarebbe  oltremodo  interessante  di  studiare  nei  paesi  stessi 
ove  questa  pianta  cresce  spontanea,  allo  scopo  di  conseguire 
una  meno  imperfetta  conoscenza  della  biologia  di  questa  sin- 
golarissima specie. 


Estr.  dagli  Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali 
residente  in  Pisa,  Voi.  IX,  fase.  l.° 


